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Presidenza del Vice Presidente MOLÈ

PRESIDENTE. La seduta è aperta' (ore 16).
Si dila lettura del processa ve!rbale della se~

duta precedente.

CARELLI, Segretario, dJù lettwra del pro~
ees'so verbale.

PRESIDENTE. N an essendavi .osservazioni,
il processo verbale si intende appravato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanna chiestacangedo i se~
natari Candarelli per giarni 4, Carbellini per
gioni 1, Menghi per gi'Orni 4, Pallastrelli per
giarmi 10 e Parcellini per giorni 2.

N an essendovi osservaziani, questi cangedi
si intendana cancessi.

Annunzio di trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Camunicache il Presidente
della Camera dei deputati ha trasmessa i se--
guenti disegni di legge:

DISErGNO DILEGrGE OOST~ITUZIONA~
LE. ~ «Scadenza de-I bermine di cui al1a XI
delle "Dispasizioni transitarie e m:nali" della
Castituziane» (592~bis), d'iniziativa del sena~
tare N!:agliana (Approvato in prima delibera~
zione dal Senato il 25 luglio 1957 e su-ec:essiva-
mente approvato dalla Camera dei deputati);

« Praraga del termine prevista dall'articala
19 della legge 4 agasta 1955, n. 707, concer~
nente madifiche ed innovazioni al vigente testo
unica sull'ardinamenta delle Casse rurali ed
artigiane» (2169);

, «Utilizzaziane di parte del prestitO' di cui
all' Accardo can gli Stati Uniti d' America, sti~
pulata il 30 attobre 1956 e successivi emenda~

menti, per finanziamenti industriali nell'Italia
meridianale ed insulare» (2170);

« Proroga del termine di cui all'articolo 55,
ultima camma, della legge 27 dicembre 1953,
n. 968, concernente la concessione di indenniz~
zi e contributi per danni di guerra» (2171);

« Fabbricaziane ,ed emissione di monete d'ar~
gento da lire 500 da parte della Zecca» (2172).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnàti alla Commissione com~
petente.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Camunica che sana stati
presentati i seguenti disegni di legge d'inizia-
tiva:

del se~tore lVacuechi:

DISEIGNO DI LEGGE. COST,ITUZIONA~
LE. ~ «Madifica dell'articola 88 della Costi~
tuzione» (2165);

del senatore Santer.o:

«Disci-plina deH'esercizio della chirurgia»
(2166).

Camunica in altre -che è stata 'Presentata il
Sleìguente disegna di Iegg1e:

dal Ministro della pubblie.a istruz':o1'w:

«.fullmis8ibilità ai cancami di ,cui all'arti~
colo 4 del dec.reto del Presidente della Retpub.
'blica 11 genlliaio 195-6, n. 4, del persanale delle
1Seg!l'8-terieuniversi~arie avente titaLo<al co.llo~
camento nei ruali spedali transitori -e 'per il
quale nan sianO' stati anCOI1aemanati i relati~
vi pravViedimenti» (2168).
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Questi disegmi di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati all.e Commissioni com~
petenti.

Annunzio di presentazione di disegno di legge
da parte dell' Assemblea regionale siciliana.

PRESIDENTE. Comunico che l'Assemblea
regionale sidliana ha Ipresentato il s,elguente
disegno di leg,ge:

«Provvidenze pielr l'industri,a zolfifera».
(2167).

Questo dis€-gno di legge slarà stampato, di~
stribuito ed assegnato alla Commissione com~
petente.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi
internazionali firmati in Roma il 25 marzo
1957: a) Trattato che istituisce la Comunità
europea dell'energia atomica ed atti allegati;
b) Trattato che istituisce la Comunità eco-
nomica europea ed atti allegati; c) Conven-
zione relativa ad alcune istituzioni comuni
alle Comunità europee» (2107) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
«Rati,fica ed esecuzione dei seguenti Accordi
inteil'nazionali firmati in IRoma il 25 marzo
1957: a) Trattato che istituis,ce la Comunità
europea dell'energia atomica ed atti allegati;
b) TI1attato che istituis'ce la Comunità economi~
ca europ.ea ed atti allegati; c) Convenzione re~
lativa ad alcune istituzioni comuni alle Comu~
nità europee », -già approvato dalla Camel"ia dei
deputati.

È iscritto a parlare il senatore Carelli. Ne
ha facoltà.

CARELLI. Onorevole Pr~sidente, signori Mi..
nistri, onclrevoli colleghi, ho ascoltato con mol.
to interesse tutti gli ol"1atori che hanno preso
la parola sull'argomento in discussione. Forse,
dopo le brillanti relazioni dei relatori Focac~
cia, Battista e Santero nonchè del relatore di
minoranza, onorevole V'alenzi, sarebbe stato su~

peil'fluo intervenire in questa dis.cussione, che
tanta risonanza ha avuto nel Paese.,

È interessante seguire lo sviluppo del pen~
siero potooziatore di un nuovo' ordinamento
economico che trascende lo Stato :per lahhrac~
ciare il più vasto orizzonte dell'umano benes~
ser.e.

N on avrei voluto prendere la parola, ma
l'ho ritenuto utile a me stesso, specialmente per
esplrimere il mio modesto pùnto di vista sugli
argomenti soprattutto lagricoli, per i quali ho
una sentita passione e dei quali mi occupo.

In tema di Mercato comune europeo è stato
detto moltissimo e sono state espresse le più
~variate opinioni; abbiamo ascoltato espressio~
ni di sicurezza, incertezza, dubbio, perplessità,
qualche volta anche di euforia e di entusiasmo,
di ,fiducia nell'avvenire. Ma quale la giusta con~
siderazione, onorevoli colleghi? Per il momento
non possiamo che manifestare un selreno senso
di fiduda nell'affermaziOllle di un sistema eco~
nomico produttivistico commerciale, capace di
avvicinare i popoli, di ,rafforzare il senso del~
l'umana solidarietà~ di allontanare sempre più
e con sempre maggiore decisione le grettezz,e
egoistiche e la ,speculazione i,ndividuale, di al~
largare il quadro delLa collaborazione, della sti~
ma e dell'esaltazione della peil'sonalità umana.

Quando penso, onorevoli colleghi, che non
meno di due terzi dei popoli della terra sono
sotto alimentati, e :alcuni addirittura in uno
stato patologico di denutrizione, non posso
non condividere l'opinione assolutamentecri~
stiana di coloro -che vogliono l'unione di tutti
gli esseri pensanti. Forse, è strano a dirsi, e
sembra parad.ossale, ma l'umanità, o meglio,
gli uomini che dirigono questa umanità dimo~
strano poco intelressamento per il genere uma~
no. «Dobbiamo evitare di disinteressarci del
'genere umano », così si esprimeva lo scrittore
Iak Drummond.

La fame è una realtà sociale, e la fame (lo
sappiamo, onorevoli colleghi) è una cattiva con~
sigliera. Ma ora; è evidente, si sta attuando
una radicale modificazione, cioè, come dice giu~
st,amente il De Castro, «un processo di tra~
sformazione illlteglì'ale, di trasformazione sto~
rica, di sostituzione di un mondo di convin~
zioni sociali cOonun mondo differente, in cui i
valori sociali preesistenti non abbiano più a1~

cun significato ». ,si sta verificando proprio que..
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sto, onorevoli ,colleghi: oggi noi ci troviamo di
fronte a vecchi sistEmi sociali in demolizione.
Occorre adeguarsi ai tempi storici e, se è pos~
sibile, non' contrastarli, Se mai contenerli en~
tro convenienti limiti di equilibrio.

Sono i probl,emi umani che più interess1ano,
ed a questi problemi umani fanno seguito pro~
blemi economici, an,che questi da risolvere: di~
stribuzione più equa dei bsni reali, per una
migliore ripartizione del henessere coll~ttivo.
L'abbiamo ripetutamente detto e lo abbiamo
sentito ripetere in questa Aula: la ricchezzla
deve essere al s,elI'vizio dell'uomo e non l'uomo
.al servizio della ricchezza. Due grandi strut~
ture ecooomiche si affrontano oggi e gov8rna~
no il mondo. Esse non sono, a mio parere, in~
conciliabili; bisogna vincere gli antagonismi
perchè trionfi il senso dell'umano.

Dicevo prima ,che i due terzi dell'umanità si
trovano in uno stato permanente di fame. A
questo proposito, è oppolTtuno citare alcuni dati
di ordine geograill:co e statistico. Abbiamo nel
mondo il 71 per cento della supe~ficie del globo
terraqueo occupata dai mari; il 29 per cento
rappresenta la parte solida sulla quale viviamo,
cioè circa 145 milioni di ,chilometri quadrati,
pl:ui a 14.500.000.000 di ettari. Di questa gran~
de supelT'ficie 8 miliardi di ettari sono coltiva~
bili: se ne coltivano invece attualmente solo
800 milioni. Quale margine rimane quindi a di~
sposizione del lavoro umano!

«La fame e la guerra hanno avuto inizio
dopo che l'uomo ha raggiunto un oerto grado
di civiltà ed ha incominciato ad ac,cumulare ri~
serve ed a stabilire frontiere per difendere le
ricchezze accumulate, cioè con le difficoltà che
l'uomo ha 'clTeato nella distribuzione delle ric~
chezze naturali ».

Bisogna rivedere, onorevoli 'colleghi, queste
posizioni, modificarle se ,necessario, aprire lalle
possibilità produtti vistiche ,più sereni orizzon~
ti, innestar,e le varie economie non perchè con~
trastino, ma perchè si completino. È il tenta~
tivo che, nel quadro genelTale del programma
operativo, non senza fatiche stanno svilup,pan~
do le sei Nazioni del Mel"Cl:1toeuropeo. Capisco,
è il sassolino nell'immobiIe specchio d'acqua,
con le ,concentriche onde che sempre più si al~
largheranno fino ad occupare tutta la super~
fide. L'Italia si è unita ,3gli altri volonterosi nel
nobile tent~tivo di collaborare al favOlrevole

risultato della prova, e speriamo che sia real~
mente tale anche Se ,all'inizio inevitabili slarim~
no le incertezze e frequenti i contrattempi,

Elemento di buo'll auspicio comunque, in
quanto potente stim~lo, è la struttura della
popolazione attiva in Italia: circa 20 milioni
di popolazione attivla, di cui 9 milioni nel set~
tore agricolo e 4 milioni in quello industriale.
Le altre N azioni si plresentano con una popola~
zione attiva nel settore industriale nettamente
superiore a quella dell'agricoltura. Volendo rap~
presentare questi rapporti in cifre, possiamo
dire che nel Belgio la popolazione attiva nel
settore dell'industria sta a quella del settor,e
agirkolo nel rapporto di 3 a 1, in Germania di
1,5 a 1, nel Lussemburgo di 1,5 a 1, nell'Olanda
di 1,5 al; La,Francia si avvicina a noi: il rap~
porto è molto più stretto in quanto a una unità
della popolazione attiva d,ell'industria fanno ri~
s'contro due unità della popolazione attiva del~

l' agricoltura.
È senza dubbio pesante iloarico strutturah~

nel settore lavorativo agrkolo. Occorre, per~
tanto, ,accelerare l'assestamento della 'Praprie~
tà terriera, sì da favorire la formazione di im~
prese 8mtosufficienti, in condizioni di produrre
ed in cui i tre ,f,attori della produzione, terra
lavoro e capitale, siano uniti in una sola per~
sona, operante come imprenditore, proprieta~
l'io, conduttore, coltivatore diretto. Quel che
conta è l'unità dell'azione nella molteplicità
delle funzioni. Diversamente, come è possihile
organizzare il settore dell'wgricoltura in un
sistema economico capace di re,alizzare i costi
più bassi di produzione? Solo in un quadro
di car,attere compensativosarà possibile av~
vi.cinarci all' optimum, ,cioè: beneficio fondia~
l'io, compenso al capita le, compenso al lavoro
che armonicamente dovrebbero fondersi evi~
tando perdite e passività. Il necessario equili~
brio in un sistema di compellisa:zione facilite~
l'ebbe il desider,ato assestamento prodU'ttivi~
stico.

Senza dubbio, nel nostro Paese, esistono i
,presupposti 'per un ra,dicale intervento. Basti
soffermarsi sulla considerazione della distri:bu~
zione dellaproiprietà terriera. Ho qui alcuni da~
ti che ho voluto portare a conoscenza, in 00ca~
sione della di,soussione sul bilancio dell'agricol~
tU!l:'adeIl'esel"Cizio 1955~56 del qUlale fui rela~
tore. Risulta infatti che la cattiva distribuzio~
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ne della proprietà terriera € un fatto ancora
attuale. Abbinmo 8.9911.025 ettari posseduti da
8.838.982 proprietari; 8.788.471 ettari posse~
duti d,a 294.988 proprietari e 3.793.455 da 8.478
propri-etruri. Sicchè i due quinti della proprie~
tà 'privata ~n Italia appartengono a 8.838.982
proprietari; altri due quinti a 294.988 pro~
prietari ed un quinto a 8.478 proplI'ietari. lnol~
tre « rileviamo ~ iScrivevo ~ che 186.732 pro~
proprietari su 9.142.448 totalizzano circa il 50
per cento del reddito complessivo ».

Questo signifka, onorevoli colleghi, che il
primo elemento da prendere in considelI'azione
è proprio la sistemazione della 'proprietà ter~
riera in Itali1a, il riordinamento della proprie~
tà sia dal punto di vista ,della dispersione, si~
da quello della polverizzazione, sia da quello
della suddivisione. Con una distribuzione così
caotica come l'attuale sarà molto difficile colla~
borare efficacemente nell'interesse della nostra
N azione e delle N azioni dell' area federale .......:..
permettetemi che la chiami in questo modò
~ aHa" realizzazione voluta e al Mercato Co:,

mune europeo. Ripeto l'invito a risolvere l'an:"
nasa. quèstione perchè dobbiamo aggiungell'e a
quel ,che ho detto prima l'altra questione de~
gli usi -civici. Quindi il primo ~mpegno, per
poter fronteggiare, in ordine di tempo, il pro~
blema del Mercato comune europeo, è il rior~
dinamento della proprietà terriera. Il secondÒ
impe'g'llo, a mio avviso, è La riorganizzazionè
produttivistica. Per affrontare l'argomento oc~
correrà tener conto del reddito nazionale, della
produzione agricola e dei consumi nei Paesi
fedelI'ali. Per il primo diremo ,che il reddito
nazionale, in valori correnti al costo dei fat..
tori espressi, in dollari, rirsulta, con larga ~p~
prossimazione, impostato secondo i seguenti
rapporti: complessivamente nell'area fede~
l'aIe, cioè dei sei Plaesi del Mercato comune eu~
ropeo, il reddito ascende a 60 miliardi di dol~
lari e notiamo che l'Itàlia vJ concone con mi
sesto: H 16,66 per cento; l.a Germania con il
33,,33 per cento; la Francia con il 36,32 per
cento; il Belgio COIJlil 9,70 per cento; l'Olanda
con il 7 per cento. Interessante è conoscere i
dati relativi a1 Regno Unito ed a'gli Stati Uniti,
rispettivamente risultanti di 30 miliardi e di
2,50 miliardi di donari, 500 volte quindi il red~
qito rlell'area fedelI'ale,

E veniamo al reddito pro c,apite. Fatto uno
quello dell'Italia, il reddito pro capite degli al~
tri Paesi risulta. né seguenti rapporti nume~
riei: Belgio pari a 3, Francia pari a 2, Germa~
nia pari a 2, Olanda pari a 2, Lussemburgo
pari a 3.

Nei riguardi delle produzioni, ci troviamo"
nella seguente situazione di fatto: il Belgio ec~
celle nel settore industriale, ma lJlel settore del~
l'agricoltura ha una non 'rilevabile efficienza
produttiva; assenti le produzioni nei settori del
granturco, del riso, dell'olio d'oliva, degli agru~
mi, del tabacco. La Francia difetta di olio d'oli~
v,a, di agrumi e, fino ad og'lgi, di riso; le terre
della foce del Rodano si adattano molto bene
a quest'ultima coltura.

La Germania difetta di frumento, di riso,
di olio d'oliva, di agrumi, di tabacco; così la
Oloanda.

L'area federaLe, .complessivamente, produce:
200 milioni di quintali di grano, 8 milioni di
quintali di riso, 500 milioni di quintali di pa~
tate ~ la produzione è specialmente nella zona
tedesca ~ 300 milioni di quintali di barbabie~
tole, 2 milioni di quintali di olio di oliva e 90
milioni di ettolitri di vino. :Per l'olio di oliva
e per il vino i maggiori produttori sono l'Italioa
ed in parte la Francia. Per gli agrumi l'Italia
è al p,rimo posto, con 6 milioni di quintali; per
il tabacco, nell'area federale, la produzione si
orienta verso il milione e l!1ezzo di quintali.

Ai ,fini di un esame comparativo 'è utHe che
la produzione agritCola del Re:gno Unito, rima~
sto al di fuori dell'area ,federale e volutamente
formante gl'luppo a s'e stante, come la Russia
e gli Stati Uniti d'America, è del se:guenrte or~
dine di grandezza: 25 milioni di quintali di
grano, ma niente riso, vino, olio" agrumi, ta~
bacca; la ;produzione di barbabietole raggiunge
invece i 46 milioni di Iquintali e quella delle
:patate ,gli 84 milioni di quintali.

Per gli Stati Uniti i dati produttivi SOIl(1
i Is,eguenti : 300 milioni di quintaili di fr'umento,
800 di granturco, 95 di !patate, 100 di har~
habietole; ni'ente olio d'oliva; pochi agrumi:
25 milioni di quintali per il consumo interno;
questo dato è particol,armente interessante, in
,quanto può s,ervire a noi per l'aggandamento
necessario 'sui vari mercati mondiali.



Belgio e Lus~
semburgo . Tonn. 95.000 90.000

Fr aneia }} 500.'000 300..000
GeuTIania » 400.000 600.000

Italia » 350.000 2.0.0.'000
Olanda » 150.000 200.0.00
Regno Unito » 390.000 25'0.000
Stati Uniti » 2.000.0QO 1200.000
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L'Unione sovietica ~ 'è utile saperlo ~ può
disp,orre CC'I1191essivamentedi l.i300 milioni di
quintali di cerea'li, compresi il granL'u.rco, la
segale, l'avena, l'orzo; di 270 milioni di quin~
tali di barbabietole; di 48 milioni di quintali
di ,cotone, ed:è questa una produzione, onore~
voli ,colleghi, che 'Potremmo ,~nche noi estende.
re con esito sicuramente positivo.

E, dptto del reddito, detto, molto celermente,
dalla produzione, 'è naturale pa.dare ,dei 'consu~
mi. Li possiamo sintetizzare nelle ,calorie di~
S'ponibiIi.

Risultano per ogni abitante le segùenti
quantità unitarie: Belgio e Lussemburgo, 3 mi~
la; Francia, 2.700; Germania, 2.800; Italia,
2.400; Olanda, 3.025; .Regno Unito, 3.000..
L'Italia, risulta con una difettosa disponibi1i~
tà; pertanto, prima di affrontare l'alea del
Mercato comune europeo, eSlsa ha l'obbligo di
provvedere al suo riassestamento interno nel~
l'interesse dell'esito favorevole della nlllova
impostazione economica internazionale.

Il consumo di cotone è di un milione di quin~
tali nel Belgio e nel Lussemburgo, di 3 m:.~
lioni in Franci,a, di 3 milioni in Germania, di
2 milioni e mezzo in Italia e di 3<60.000 quin~
t'ali in .olanda.

Per 'quanto si riferisce alla lana, il 'consumo,
sempre nell'area federale, risulta come appres~
so: Belgio, 3,5.000 tonnellate; Fran1cia, 120.0.00
tonnellate; Germania, 62.000 tonnellate; Ita~
lia, 65.000 tonnellate; Olanda, 80.000 tonnel~
late.

Ripeto ,~he l'rItalia 'potr,:)bbe incrementare
notevo:mente la sua produzione.

Le Re.gioni adatte? La Sicilia, la Calabria e
la Lucania, dove la coltura è di antica data:
nel 186.5Montalbano jonico, in provincia di
Matera, produceva cotone di qualità pregiata.

IPer quanto attiene al consumo di energia,
espresso in e,q'livalente carbone, si hanno i se.
gumti dati: il Be1gioed il Lussemburgo con~
sumano ,complessivamente 3,5 milioni di ton.
nellate di carbone; la Francia 100 milioni; la
Germania 130 milioni; l'Italia 35 milioni; la
Olanda 20 milioni; l'Inghilterroa 250 milioni:
gli Stati Uniti 1.300 milioni.

Rimane scoperta la proJ.uzione zootecnÌ'Ca.
Dobbiamo estendere questa attività nel nostro
territorio in quanto acbbiamo bisogno di ridurre

al massimo le ,importazioni che gr.avlano sulla
nostra bilanciacommer~iale per circa 100 mi~
liardi di lire.

È assolutamente necessario provvedere al
riassetto economko interno, con immediatezza
operativa, .se vogliamo affrontare 'con -skmrez~
za di riuscita il Mercato. COImuneeurolpeo.

Inoltre risulta notevolissimo, s'empre nella
area, il consumo dei concimi chimici. Comples~
sivamente si ha un .consumo di 1.495.000 ton~
nella te di anidride fos,forica, mentre ne V'en,go~
no ,consumate 390.000 nel Règno unito e 2 mi~
lioni negli Stati Uniti. Anche 'per l'azoto il
,consumo è assai cospicuo.

P.er Paese singolo l'uso dei ,concimi d'oslfa~
ttci e azotati si presenta ,secondo il 'Seguente
spec,chio :

in P2 05 in N

Rie'pilogando, 'possi,amo dire che l'Italia 'sia
nella ~roduzione, sia nel reddito, sia nei ,conS'"l~
mi si trova presentemente in una sUua'zione
non facile. Ha però in sè gli elementi positivi
di un sano rio.r'dinamento produttivi.stico soda~
le, inteso ad ottenere un più elevato tenore di
vita ed una proficua collaborazione nel quadro
della prcduzione interna ed interna:zionale.
Urge allora spianare' il campo all'agricoltur't\,
prendendo fra l'a1Jtro provvedimenti per ;il
sollecito riordinamento sociale ed economico
della montagna e, in analogia a quanto è sta~
to fatto per il miglioramento del Mezzogio.rno,
non vedo Iperchiè non si ipo,ss.adar vita ad una
Cassa .pG il riordinamento dei 13 milioni di
ettari di terreno .che compongono la superfì.~
cie orogralfka del nostro territorio. È indispen~
sabire poi favorire: il mpido formarsi deUa
piccola Iproprietà contadina autosuffi'ciente; lo
sviluppo della cooperazione, rendendola, se ne~
('essa1'io ~ dico se l1'èc8'ssario ~ 'obbligatoria;
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l'orientamento verso il sist'ema dell'obbligato~
rie~à dei miglioramenti agrari; il controllo, per
quanto possibile, dell'importazione del sist.ema
colturale nelle imprese agrko}e, agevolando la
produzione di ,qualità, specialmente nel settore
viUvinicolo e nel settore 'agrumario; il poten~
ziamento della produzione della carne, per le
ra,gioni prima es,poste. Tre r,azze da carne e
lavoro, ma Icon prevalenza della produzione
carnea, meritano la nostra 'Partico~are atten~
zione in quanto possono magnificamente in~
8erirsi nel quadro concorrenziale internaziona~
le : la Romagnola" la Chianina, la Marchigiana,
che danno carne ottima ad un costo di produ~
zione relativamente basso. Bisognerà curare
tutto il settore Z'Ootecnko esaltando l'elemento
produttivistico e provvedendo ai necessari adat~
tamenti frunzionali specialmente nella zona mon~
tana ove non può essere perduto di vista l'al~
levamento della 'pecora, non essendo possibile,
per ovvie ragioni e'conomiche, rinunciare alla
produzione della lana. 00corre sostituire quin~
di l'allevamento tmnsumante ,con l'allevamen~
to stanziale, a'P'plicando semmai la transu~
manza interna di 'carattere locale. In questo
modo potremo ,cambiare la economia della
montagna, nell'interesse della economia na~
zionale e nell'interesse d'ell'economia dell'area
federale. Non v,a infine dimenticata l'attività
ortoflorofruttilco la.

,Per la produzione, per la distribuzione e per
il consumo bisogna oJ',ganizzarsi. ISe l'Italia
non si organizzerà in 'questi tre settori, dirf[i~
cilmente potrà affrontare serenamente illqua~, ,
dI'o del Mercato comune.

È di estrema necessità che ,gli organi perife~
ricidel Ministero dell'aJgricoltura ,siano messi in
,condizioni di effilCÌenza, evitando disJPersioni
di lavoro o di indirizzo, e che nei vari !Paesi
il Min:stero medesimo dia vita ad appo.siti or~
ganismi per una deci'sa p,ropaganda dei no~
stri 'Prodotti.

.

Evidentemente, non tutto è roseo: l'inizio
sarà faticoso, l'agganCÌialmento sarà lento, e
forse .ci troveremo. di fronte ad incentez:ze ine~
vitaibili di congiuntura e di saldatura econo~
mica, di as,8'estamento sociale. È un'era nuova
che sorge all'orizzonte del mondo europeo. Au~
g"Uriamoci, onorevo.li colleghi, che il Mer,cata
,commie, avvicinando gli animi, fughi gli 'egoi~

smi e crei le premesse per una vita 'più serena
11811apace e nella carità. (Ap'plausi dal centro.
Congratu!azioni).

~REISIDENTIE. È iscritto a Iparlare il sena~
tore Marina. N e ha facoltà.

MARINA. Onorevole Presidente, onorevoll
'co11eg;hi,onorevole Ministro, il problema ,che
viene posto innanzi a noi con l'esame dei due
trattati dell'E,uJ'atcm e del Mercato ,comune,
è indubbiamente un problema che segnerà una
data storica nel nostro Paese, 'come negli altri
sei Paesi membri che com:pongono la Comu~
nità, perchè è da Siperare, ed è un augurio 'per
tutti, che realmente il Mereato ,comune 'sicon~
cretizzi subito in un organismo di vitalità e di
progresso per tutti i Paesi.

Per rquanto riguarda in partkolare il trat~
tatoper l'rEuratom, indubbiamente esso r3Jp~
presenta l'inizio di una nuova era, un'era che
dovrehbe essere di progresso e di alta civiltà.

Ma, fatte queste 'premesse, dobbiamo neces~
sariamente chiedere a noi stessi in quali 'con~
dizioni noi 'entriamo in questo Mercato comune,
quale è la nostra forza di Paese membro, q'lla~
li sono le condizioni obiettive dell'Italia nei
confronti degli altri membri.

E qui i ,colleghi mi hanno preceduto nèl1'esa~
me di tale situazione o.hiettiva, che dà luogo
indubbiamente ad una serie di preoccupazio~
ni, perchè si è visto, nel concretarsi di quest-i
tr,attati, che vi sono, oserei dire, alcune dislpa~
rità di trattamento.' La Francia, ad eseIDlpio,
che pure ha 'Una economia notevo1:mente più
forte della nostra e ,con ,possibilità di gran
lunga superiori alle nostre, ha IPOtUtoottenere
e mantenere la ,clausola di salvagtUardia per
la propria economia, dausolache ha testè ap~
plicato indiscriminatamente sui prodotti di im~
portazione col dazio sUlP'Pletivo del 20 per 'cen~
to, e con un !premio alle esportazioni di .uguale
entità. Sapp'iamo inoltre che la Germania ha
mantenuto e mantiene l'elenco di quei prodotti
di 'cui è inibita l'importazione, ',perchè potreb.
!be danneggiare la sua economia industriale.

D'altra parte conosciamo le ,grosse diffilco.l~
tà del nostro Paese, p~erquanto riguarda l'in~
serimento della sua economia a'grkola nel Mer~
cato comune. Il senatore Ga'relli, che pure ha
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parlato così ampiamente su questi problemi,
non si è prospettato il seguente quesito: -che
cosa avve~rà se tutti gli altri iStati si difende~
ranno nei confronti di una eventuale invasione
del prodotto agricolo italiano?

'Questi sono punti interrogativi di fronte ai
quali la nostra coscienza dovrebbe porsi, in
modo grave, il dilemma dell'accettazione o
della non accettazione dei Trattati. Li appro~
viamo o non li approviamo? Nonostante j

dubbi qui espressi, -sono personalmente ,con~
vinto ,che l'accettazione sarà henefica -pul1chè
!però, come membri di Iquesta Comunità, .saç~
piailllo difendere stremuamente i nostri inte~
ressi. L',attuazione di questi Trattati rei con~
sentirà di da:re l'avvio -al Mercato comune, e
lungo la strada, dice il proverbio, si ac-comoda
la ,soma. Ma è indubbio che da parte nostra
dovremo avere, in seno al Consiglio della Co~
munità, degli intelligenti difensori dei nostri
interessi, che o.ggi -come oggi, a mio giudizio,
non sono sufficientemente salva.guaDdati.

Infatti non si è potuto, per esempio, PQrre
un problema che poteva essere molto interes~
sante: la libera .circol.azione immediata delle
persone. N on si è po,tuta ottenere tale circo~
lazione, intesa nel senso che ciasC'uno di noi
possa trasferirsi in un Paesè qualunqlUe della
Comunità, trovarvi un lavoro di suo gradi~
mento estabilirvisi come cittadino di Iquel
Paese, soggetto -come gli altri a tutte le leggi
che ne regolano la vita collettiva.

Ora, noi abbiamo la situazione della Fran~
cia che purtroppo è soggetta a guerre perma~
nenti; però di contro noi abbiamo in casa no~
stra la disoccupazione permanente di 2 mi~
lioni di individui e la sotto~00cupazione fiut..
tuan:te di 3 o 4 milioni di altri individlUi, che
.ci pongono ,gravi problemi economid e 'Socia~
li, perchè sono la causa che mantiene peren;;;
nemente depressa la nostra econcmia. Difat~
ti, la parte del Paese dove la disoccupazione
e la sottoccupazione non iIr.fi-eriscono, ha un
benessere che è al livello europeo, in tutte le
sue manifestazioni e caç>acità.

Il 'senaltore Guglielmone ha e.spresso perso~
nalmente una rosea speranza di fronte ai Trat~
tati, che essi diano luogo doè agli stessi he~
nefici che si sono avuti dalla C.E.C.A. C'è da
osservare però ,che la Comunità del carbone

e dell'aociaio è stata organizzata in modo .che
io ohiamerei corporativo, nella vera, classica
accezione del termine. La Comunità si è rac~
,colta in se ,stessa ed ha regol-ato tutti gli
aspetti della sua attività, dal punto di v1sta
produtt.ivistico, finanziario -e -commerciale, dal
punto di vista dei trasporti e dal punto di
vista della correzione di quegli eventuali er~
,l'ori che possono esservi nel .c~mpo produttivo;
talchè vedIamo, 'per eSemlpio, che in Sardegna,
dove ,c'è un mercato del ,carbone deficitario,
dal punto di vist.a deHa 'produttività, abbiamo
aiuti .sostanziali in danaro dalla C.E.C.A. per
far fronte alla disoècupazione .parziale che ci
è imposta dalla Comunità, e abbiamO' an-che
la possihilità di ottenere IUn reintegro nel
prezzo del -carbone per-c:hè -esso possa trovare
un gmsto livello economico, così come in una
Comunità bene organizzata tutti i prodotti
dé'bbono avere. È çossihiIe però p-a:r1aredi or~
ganizz.a:zione ,corporativa in una Coonunità
così vasta, quale è quella del Mercato comu~
ne europeo ? A mio avviso, dovrebbe essere
alperta una grande strada che ,consenta un
progresso sociale diverso da quello attuale, e
-clhe permetta di .sanare quella gros.sa Viaga
italiana che è la disQlccuçazione e la sotto oc~
Cl'ùpazione permanente. Evidentemente ciò non
è per ora 'possibile, ed aHara una strada sola
ci poteva essere: quella di .consentire la li~
bera .circolazione del1e persone nei Paesi della
,Comunità. Questa poteva essere la sola clau~
sola di salvaguardia che doveva chiedersi e
ottenersi per l'Italia, ma questa clausola non
è stata nè chiesta nè, di conseguenz,a, otte~
nuta. Ecco perchè mi permetto di mettere in
evidenza questo punto di debolezza per noi,
che avrà la sua grande importanza con l'an~
dar del tempo e non potrà essere sanata n€lp~
pure se l'Italia avrà abilissimi rappresentan~
ti in seno al Gonsi-glio della Comunità.

Detto questo, diamo un rapidissimo &guar~
do panoramico ,anche in altri settori econo~
mi ci.

A tale proposito è necessario rilevar-e come
noi, essendo i -primi della classe in materia di
liberalizzaziO'ne, siamo per questo fatto in eon~
dizioni di grave minorità, perchè il nostro
Pa€se, pur ,avendo aperto le barriere a tutti
gli altri Paesi, durante il processo di -ey.oluzio~
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ne di questa Trattata, nan avrà la passibilità
di av'ere lacantrapar,tita immediata dagli
stessi J>,aesi della Comunità; il che era il mi~
nima che si patess'e chiedere ed attenere, a
salvaguardia de:1la nastra modesta industria.

A questa riguarda, iO' non sano della steSiSa
avvisa del senatare Guglielmane, 'quandO' egli
dice .c!he la liberalizz:aziane ci ha 'partato un
grossa vanrtaggia perchè abbiamO' aumentata
le importaziani e le esportaziani. Infatti noi
abbiamO' sì aumentata le impartaziani, ma nan
soltantO' ,di materie prime e semilavorati, <ben~
sì anche, in natevalissima misura, di pradatti
finiti e semi,f'miti che patrebbera 'essere beni.s~
'sima falblbricati in Italia. Ci risulta che circa
200...,300miliardi di prodatti finiti e semifiniti
potrebberO' essere fabbricati in Italia, senza
daveI' dare il nastrO' cantributa finanziaria al~
l'estero. È apportuna tener presente che le
imçortaziani di questi pradotti .ci pravengo,ono
praprio da quei Paesi che nan hannO' sufficien~
te contrapartita can nai, nel sensO' che la li~
beralizzaziane da essi operata è di gran lunga
inferiare alla nastra. Faccia un piccala esem~
pia che canasca bene e che ha già citata in
questa Assemblea: quella dell'industria ve~
traria,che nel gira di cinque anni, mentre
prima aveva espartaziani pari alle impartazia~
ni, dapa la liberalizzaziane ha vista addirittu~
ra raddappiare le impartaziani, mentre le espar~
tazlOni l'allO' rimaste alla stessa livella; ciò,
tradatta in cifre e in danarO', vual dire miliar~
di che sana andati all'estera e migliaia di ape~
rai in Italia che sana rimasti disaccupati.

'Questa è il ,grave problema, dal punta di
vista industriale, che doveva essere guardato
più a fando. QuandO' più vaI te da questi ban~
chi si è detta di andare adagiacan la libera~
lizzaziane, di esaminare attentamente che casa
si liheralizzava, casì carne ,facevanO' tutti 'gh
altri Pa,esi più evaJuti di nai nel !prO'gressa
industria,le, nan ci è stata data ascalta: tutlto
questa nan si è fattO' e nan si fa tuttara. N all
si salvaguarda casì l'interesse dell'industria
italiana, ehe eastitui,sce ~ me la davete am~
mette,re ~ l'attività econamica cihe dà ric~
chezza e benessere al ,Paese. l'llI:fatti, q'Uanda
vogliamO' partare benessere e ricchezza nelle
zane depress€', ad esempio nel Mezzogiarna,
nan facciamO' che parlare di ind ustrializz",~

ziane, .anche se questa indirizza rimane malto
generica, malta vaga, e la sua applicaziane
pratica urta cantra malteplici 'Ostacali, per~
chè impiantare industrie in zane dave indu~
strie nan si sana mai avute, è cosa malta dif~
fidle a f.arsi, ,a mena che nan si ,creinO' dop~
'piani di altre industrie, ,can gli inconvenienti
che ne canseguana. Jn .propasita passa citarvi,
a titolO' di esempio, quanta si è verificato alla
« Pignane » ,di Firenze, quandO' era ancara sin~
daca La Pira. Questa stabilimentO' daveva chiu~
ders'i per cranica deficienza tecnica e cammer~
ciale, ma il Sindaca riuscì ad impedirla. Na~
turalmente si davette travare del lavora ed
allara, can un accarda tra La Pira e Mattei,
si fecerO' canfluire a Firenze ardinazioni per
bombale di liqui'gas, tagliendale ad altre fah~
briche. Si è quindi risalta in parte il prablema
della «Pignane», ma si sano ,create diffilcaltà
in altri stabilimenti i quali si san visti an~
nullare le ardinaziani che avevanO' dall'E.N.I.
(interruzioni dalla sinistra). Questa sta a di~
mastrarvi che nan si passanO' inventare le
foabbriche, le quali invece d'ehbana sODgere cal
processa naturale della svilup'po ecanamica. È
inutile impiantare nuave fabbriche ,per pra~
durre un qualsiasi aggetta, se ,questa aggetta
non viene assarbita dal mercatO', perchè casì
facendO' si creanO' ingarghi e crisi nell'indu~
stria del ,ramO'.

Il problema del Mezzogiarna può essere in
parte risolta, sia attr.aversa la trasfarm.aziane
industriale dei pradatti del 'Suala, nel Mezza~
giarna stessa, sia attraversa l'impianta di sta~
biliment'i da paTte di camplessi che vaglianO'
aumentare le praprie attrezz.ature, carne sta fa-
cendO' attualmente un grande complesso ìndu~
striale. Questa industria, che daveva raddop-
piare il grande impianto ,che ha attualmente
a Piga, è stata indatta, anche dalle facilita~
zioni concesse per il MezzogiornO', a crearne
una nuava a Caserta. Ma ciò è stata determi~
natò da una ragione abiettiva, vale a dire dal
,fatto ,che il cansuma del vetro è aumentata
e cantinuerà ad aumentare, dande la neces~
sità ecanamica di c'Ostruire un nuava stabili~
mentaò

,Questa è la strada sicura da seguire perchè
l'Italia meridianale possa gradatamente indu~
strializzarsi ed attenere con ciò quel benessere
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che indubbiamente l'industrializzazione porta
laddoove riesc,e a svilupparsi.

C'è poi da. risolvere per l'Italia meridionale
il problema dei trasporti. Infatti il Meridione
è lontano dai grandi ,centri dell'Italia setten~
trionale e dell' .8uropa, ed il trasporto è l'ele~
mento che più pesa nel costo del prodotto. Oc~
C'orre pertanto affrontare il grosso problema
delle strade e quelli dell'ammodernamento del~
le ferrovie e delle tariffe differenziali, evitan~
do ogni contrasto tra i due mezzi. Ho letto r.
quesco riguardo, giorni fa, che al convegno de~
gli a:utostrasportatori i rappresentanti delle
ferrovie hanno chiesto agli autotrasportatorI
di aumentare le tariffe. Questo è il colmo in
una sana economia, perchè se qualcosa ci de~
ve essere a !buon mercato, si tratta ,proprio
dei trasporti e delle materie prime. Se voglia~
ma pagare sempre meglio la mano d'opera,
dobbIamo infatti ridurre l'incidenza dei due
pTincipali elementi del 'costo dei prodotti, il
trasporto e le materie prime: vediamo vice~
ve:ma che si chiede l'.aumento delle tariffe degli
autotrasporti, aumento già concesso l'anno pre.
cedente. (Interruzione del senatore Crollalan--
za). Si è obiettato che gli autotrasportatori
eS'2I"cisconosolo line'e attive. Ben sia così: deh~
bono esserci le linee attive. E guardate che
quando nel giro di poc;hissimi anni si arriva a
mettere in esercizio hen 90 mila ,chilometri di
linea, d-abbiamo riconoscere che effettivamente
si è fatto un vero progresso nei trasporti s'u
strada. Le linee difatti stanno diffondendosi
rapidamente, perchè vi è la convenienza eco~
nomica che sospinge questa espansione. Bada~
te però che aumentare le tariffe quando c'è
la possibilità di averle basse, è un non senso
che purtroppo circola con troppa frequenza
in vari ambienti della produttività italiana.

FE.RRE.TTI. Come per il metano, il cui 'Prez~
zo aumenta quando aumenta quello dell'olio
combustibile.

MARINA. Le osservazioni fatte anche al-
tre volte dal collega Ferretti sul metano sono
più che giuste.

MONTAGNANI. Perchè parlate dell'E.N.I.
e non dell'Edison? (Interruzione del senatore
Ferretti).

MARINA. Effettivamente sembra che lo
E.N.I. abbia sistemato le cose in modo da far
molti quattrini a spese del consumatore ita~
liana, tuttavia se questi quattrini rimanesse-
ro tutti in Italia per intensificare le indis,pen~
sabili ricerche del petrolio nell'intera peniso~
la e per accrescere la possibilità di distribuire
il metano .a tutti i consumato'ii, ne sarei lieto;
invece siamo di fronte ad una stasi. Solo nel
consumo dì metano vi è stato certo progres-
so, però in gran parte dovuto al fatto che gli
utenti ne ,consumano di più, mentre un pro-
gresso nel campo delle neel che, vice'versa, non
vi è stato, o quanto meno non in quella mislU~
ra massiccia che è lecito sperare. Si è visto
che. con la 16!};geche aoblamo elaborato a que~
sto riguardo, s,i è verificata anzi la scomp'ar~
sa di quel 'Po' di attività di enti stranieri e
Hallam ch'a sarç'bbe SLavObene, a mio avviso,
mettere in grado di concorrere alle ricerche
ancne nel terntoTlo della Valle Padana, per
poter risolvere al più presto il grosso inter~
rogativo se in questa vasta zona vi sia petro~
lio o non ve ne sia. È una questione su cui 1

tecnici sono, divi.si. C'è chi dice che il petrolio
non c'è perchè gli strati son'O geologic.amente
giovani, e c'è 'ChI obietta che sotto il metano
ci deve essere necessariamente il petrolio. Cer~
to non sembra che l'E.N.I. si dia troppa da
fare per risolvere questo interrogativo, ()
quanto meno non si adoperi come molti desi~
dererebbero. È un problema tuttavia molto
import.ante, perchè 'l'energia petrolifera sarà
ancora per molto tempo indis'Pensabile per iJ
Paes'e, anche se dobbiamo augurare che la ener~
gia termo~nucleare possa entrare presto in
azione, ,per sopperire alle deficienze in atto
delle 'energie di tmsformazione. Tuttavia, an~
che se ciò avvenisse con celerità, l'energia ter~
mo~nucleare non 'Potrà certo essere ap'p,}iicata
alle automobili ed agli altri piccoli automezzi
da trasporto ,come le moto e i motosccoters,
per i quali sarà sempre necessaria la benzi~
na. Ecco perchè una soluzione positiva delle
ricerche fatte nel nostro Paese 'Porterebbe a
tutti una ricchezza ind,is,pens.abile, che fra l'al~
tro Ci eviterebbe l'esportazione di valute pre~
giate e fors,e ci metterebbe in condizione di
introitare valuta attraverso l'esportazione.
Questo dico come osservazione di dettaglio,
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Il senatore Monta,gnani ci chiede per,chè non
parliamo della Edison. Propri.o il senatore
Montagnani non doveva toccare questo tasto.
A Milano ahbiamo la Edison e la Azienda elet~
trica comunale. Fino a poco tempo fa l'Azien~
da elettrica era in passivo.

MONT AGN ANI. N on è v,ero.

MARINA. Ciò vuoI dire che, quando siamu
in tema di monopolio, proprio il monopolio
pubblico è in condizioni di minori ca'Paciti't
produttive nei ,confronti del monopolio privato.

MONTAGNANL Perchè il monopolio pri~
vato, nel periodo fascista, si era fatto la paI'~
te del leone!

rMARIN A. La&ci stare la parte del leone:
il fatto è che 1'Edison ha guadagnato dei quac~
trini, mentre 1'Azienda elettrica non li sa gua~
da,gnare. Adesso quest'ultima si è sistemata,
ma ricorrendo al denaro Ipubblico, e non a
qu.ello dei privati come la Edison, la quale fa
parte di quei grossi complessi,_ come ad esem~
pio la F.LA.T., che sono onore e vanto del no~
stro Paese, perchè dàhno possibilità di lavoro
a numerosissime aziende e a molteplici mae~
stranze. (Ilarità ,dalla sinistra).

Tassate questi ,complessi, se guadagnano;
prendete i loro profitti, ma, in una economia
privatistica -come la nostra, non potete certo
sopprimerli. Considerate la situazione negli
altri Paesi: solo questi nostri grandi comples~
si, ,questi colossi possono 'contrastare le ind'l1~
strie dei Paesi stranieri, non i modesti indu~
striali, non i 'Pkcoli certamente, che ,col Mer~
,cato comune avranno la vita pura.

Anche per quanto riguarda l'agricoltura,
la nostra, caro collega Carelli, è di gran lunga
deficiente in -confronto all'agricoltura france~
se, tedesca, belga ed olandese. Qui veramente
dovremmo e !potremmo migliorare; qui dobbia~
mo fare passi giganteslchi, se vogliamo soste~
nere la concorrenza e dare da mangiare alla
gente dei campi, ,che mangia troppo poco.

GROLLALANZA. È necessario evitare di
polverizzar,e la proprietà terriera come si sta
facendo!

MARIN A. Proprio così; è quello che stavo
pSI' dire. E quindi, colJe,gaCarelli. . .

PRESIDENTE. Non faccia dialoghi con il
senatore Segretario.

MARINA. Non facdo dialoghi; volevo sol ~

tanto dire all'onorevole Carelli che, se vedes~
Se il modo con il quale, al di là della cortina di
ferro, viene ,coltivata la terrae vengono siste~
mati gli alloggi per i contadini, constaterebbe
-che, nonostante 1e riforme che noi stiamo
sbandierando, noi non ahbiamo fatto altro che
imitaTe la modestissima ed ancora molto ar~
retrata agricoltura di oltre cortina; così fa~
cendo Timaniamo, con le nostre riforme, an~
,cara all'a.b.c. dell'agrìcoltura e non ne creia~
ma certo una adatta a dare groande reddito. Si
prenda Il gusto, collega Carelli, di andare .al
di là dellaeortina di ferro! Ma il P.residente
mi dice di stare zitto...

PRESIDENTE. Il Presidente, se fosse chia~
mato in causa, non le direbbe di sta,re zitto. Io
parlo del senatore Segretario, che è di una di~
sciplina veramente encomiabile. (lla.rità).

MARINA. D'aICcordo. Ma io ho voluto con~
sigliare all'onorevole C'arelli, appassionato di
agricoltura, di andare a vedere che cosa sono
le modeste agricolture di là della cortina e di
paragonarle con le grandi di qua: s,i a:ccorgerà
che effettivamente questa è la strada sulla
quale dobbi-amo metterci, se vogliamo vera..
l1rente cambiare la fac'cia alla nostra terra.
In termini analoghi si presenta il problem-).
sardo, che è 'Un problema di tra.ghetti, di tra~
sporti, che debbono essere potenziati per mj,~
gliorare le condizioni dell',Isola, oggi ancora
in stato di abbandono, pur facendo parte del
territorio italiano. Io ci sono stato di passag~
gio e mi sono a'c-corto ,che quella popolaz,ione
vive in modo tale che mi sono veramente me~
ravigliato: essi vendono i loro prodotti agri~
coli a prezzi che sono la metà dei nostri, ma
di contro i prodotti indust6ali costano nei ne~
gozi più del doppio e del triplo di quanto co~
stino nel continente. Ed allOTa mi domando:
come mai questa brava gent'e, che lavora dura~
ment'e, non riesce ad" avere un milglioramento
deUa IpTopria economia?
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FRANZA. La colpa è sempre dei milan~si! 1

(Ilarrità).

MARINA. La colp,a è dei sardi, perchè il
trasporto di persone attualmente effettuato
da Porto Torres a Genova nel giro di una not~
te, costituisce il mezzo per far circolare g~i
abitanti della Sardegna.

Il settore in cui, viceversa, gli italiani a mio
giudizio si potranno efficacemente difendere,
è 'quello delle attività terziarie, per tutto dò
che riguarda il commercio e quelle attività che
formano intercapedine tra industria ed agri~
coltura, perché il commercio italiano ha capa~
cità che non esistono in altri Paesi, dove si se~
guano sistemi e metodi organizzativi diversi
dai nostri. Gli altri Paesi hanno possibilità di
fard concorrenza solo con la grossa organizza~
zione, con i grandi magazzini, ,con i grandI
trasporti. L'Italia, per esempio, è un Paese, dal
rpunt.o di vista della circolazioneautomobilisti~
ea, di gran lunga ipiù depresso della Francia
e della Germania. Eppure in Italia vi sono i
più bei distributori di benzina del mondo, pe;,,~
chè gli italiani, che hanno l'abitudine di vi~
vere modestamente, con una minima prospet..
tiva di guadagno sviluppano non solo la loro
capacità lavorativa, ma anche la loro abilità ed
il loro gusto estetico, tanto da destare spesso
la meraviglia degli stranieri perchè in que"
dettagli siamo veramente all'avanguardia. La
Italia, che è il più bel Paese turistico del mondo,
attira, come voi sa'pete, masse enormi di stra~
nieri e questi servizi, ,che al turista interessa~
no, sono veramente encomiati da essi perchè
nei loro Paesi questi servizi non vengono cu..
rati come in Italia.

Una parti,colare menzione meritano le atti~
vità che st.anno svolgendo i grandi magazzini
per la distribuzione dei prodotti a prez,zi ugua~
li in tutta l'Italia. È veramente una piccola
rivoluzione commel'ciale !quell:a che queste
aziende stanno attuando, perchè esse riescono
effettivamente a portare neUe zone meridionali
'ed insulari un cambiamento nel sistema del
commel'cio ed un utile 'per tutti coloro che vi~
vano in quelle terre: a quelle popolazioni viene
infatti data la possibilità di a1cquistare beni
di consumo ad un prezzo che se'ende anche alla
metà di quello che erano abituate a pagare
presso i rivenditori abituali.

Il rapidissimo svilup'po della 'produzione dei
moto~scooter8 ~ che io considero come la pÌtC~
col:a automobile italiana, giacchè essi costitui~
scono un mezzo di tras:porto utilissimo che
consente non solo il divertimento ma anche il
tr.asferimento sul posto di lavoro con mode~
stissima spesa ~comporta la necessità di
riordinare le nostre strade di collegamento e
di metterle in condizione di consentire un trarf~
fico veloce e sicuro. È veramente deplorevole
che si ricavino centinaia ,di milia'rdi dal con~
sumo dei prodotti petroliferi e si adoperino
per le strade solo le briciole di questi introiti,
quando è lo stesso consumatO're che dà i mez~
zÌ allo Stato 'per far fronte all'esilgenza di 'CO"
struire strade mod'erne. Ed è proprio il Me~
ridione che ha maggior bisogno di collega~
menti ben realizzati e rapidi fra paesi e 'Città.
,Con la stmda si porta H progresso: ce }o
hanno insegnato i Romani, che appena arri~
vavano in un pa'ese facevano per prima c'Osa
la, strada. Purtroppo in questo campo noi sia~
ma male organizzati e lo Stato non dà quanto
dovrebbe a questo settore del lavoro italiano.

La marina mercantile fa progressi; i nostri
cantieri hanno una quantità enorme di lavoro (i
cantieri liguri per esempio hanno lavoro per
due o tre anni), il che vuoI dire che le nostre
industrie cantieristiche sono all'altezza della si~
tuazione internazionale. N on so invece come ci
troveremo in materia tributaria e previdenzia~
le, quando ci inseriremo nel Mercato comune.
In questo momento non si.amo ,certo allineati
con gli altri Paesi, abbiamo uno sfasamento
che ci porta ad avere contrasti notevoli e for~
ti con i Paesi della Comunità.

Un altro settore in cui siamo in condizioni
di sensibile inferiorità rispetto agli altri Paesi
è quello del sistema bancario, in senso produt~
tivistico, cioè non nel senso di Cassa di rispaì'~
mio. Ha detto giustamente il senatore Gugliel~
mane che in .Italia il denaro è ancora troPPQ
caro, e 'Circola con sistemi vecchi: lo si dà a co~
loro che hanno, che possono garantire, non a co~
loro che sono capaci di lavorare. Questa è una
verità sostanzi.ale; se poi coloro che offrono
garanzie ,sono dei grossi imbroglioni, non ha
nessuna importanza purchè siano anche illu~
soriamente in grado di dare garanz,ie reali.
Comunque, chi è capace di lavorare, di produr~
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re, non riesce, nel nostro sistema bancario, ad
avere gli aiuti necessari o sufficienti alla pro~
pria, attività. Qui è lo Stato che deve interve~
nire, 'perchè è lo Stato che ha in mano le mag~
giori banche, mentre le piccole banche private,
che pur aiutano di più le iniziative, cedono an~
che esse il denaro a carissimo prezzo, anche
perchècosta caro il sistema di raccolta e di di~
stribuzione.

Per quanto rigua,rda il sistema di vendita a
rate, che in Italia si è largarrnente diffuso, su
di esso i pareri sono contrastanti: c'è chi V'o"!..~
rebbe ridurlo e c'è chi vorrebbe ampli,arlo. La
verità è che, nei Paesi fortemente industTia~
lizzati, il sistema della vendita a rate è stato ed
è tuttora di grande incentivo alla produzione
dei beni di lento consumo, che per forza di c'Osc
debbono essere venduti a rate. se vogliamo che
una 'parte della popolazione abbia la possibili,
tà di beneficiarne. Èind'llibbio che da p.arte dei
venditori ci dovrebbe essere oculatezza nella
scelta dell'acquirente, del quale debbono sa:pe~
rese ha possihilità ,di pagare. Solo così si
potrà evitare la situazione attuale, caratte~
rizzata da una valanga enorme di protesti
CJambÌ'ari per le vendite ,a rate.

Altro non vorrei aggiungere, per quanto j]

discorso potrebbe essere lungo, se si vole$se
scendere a tutti i dettagli che un atto di questa
natura ci porta a considerare. Certo si è, e me
lo auguro per il bene di tutti, che dobbiamo au~
spicare che il Mercato comune abbia inizio al
più presto, ma anche che il Governo o il Pa':"~
lamento italiano mandino a rappresentare la
Italia delegati di alta càpacità produttiva e di
alta Icapacità legislativa, per poter adeguata~
mente tutelare e difendere gli interessi del
Paese in seno alla Comunità. (Applausi dalla
destra. Congratulazioni).

'PRESIDENTE. È i,scritto a varla're il se.
natore Granzotto Basso. Ne ha facoltà.

GRANZOTTO BASSO. Onorevole Presiden~
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il
mio intervento nella discussione, dopo l'am~
pio discorso del ,collega Schiavi, che si è intrat~
tenuto sulla Comunità e,conomica europea, è
legittimato, oltre ,che doall'opvortunità di ac~
cennare all'Euratom, dal desiderio di portare

in tale discussione il contributo della mia espe~
rienza quale membro della C.E.C.A.

La >grande importanz.a che il Partito socia~
lista democratico ,annette alla discus,sione e
approvazione di tali Trattati, consiste soprat~
tutto nell'affermazione della concorde volontà
di realizzare, per tappe sempre più rapide e
interessanti, l'unità politica eurovea. Questa è
la mèta alla .quale dovrà fatalmente giungersi,

S'e si vuole, come ogni persona ragionevole
deve volere, sollevare l'Europa, quest,a vecchia
Europa, dallo stato di de'cadenza in cui è ca~
duta nel gioco delle forze politi.ohe ed econo~
miche del mondo.

Sotto questo a,sp,ctto vitale, l'app,rovazione
dei trattati in dis,cussione è quanto mai logica
e necessaria, oItre che coerente alla linea di
condotta e all'indirizzo politico ,che, dalla Li~
berazione in poi, il nostro Paese ed il Governo,
che ne es'prime la volontà, hanno s-empre 'Se~
guìto, cioè ,quella della solidarietà occidental8.

Ho avuto o,ccoasione,in precedente altra di~
scussione' ugualmente importante quale quella
sull'D.E.O., di dire che, in coerenza con la esi~
genzacomune della .difesa dell'Occidente, noi
dobbiamo attuare tutti i mezzi 'e applicare tut-
ti i sistemi per rendere operante la comune
difesa dai pe.ricoli delle guerre, non soltanto
nel c,ampo mHitare, ma aItl'esìc,ome necessa-
ria integrazione in .quello economico e sociale.
I tratt.ati elaborati contribuiscono a tal fine
e noi socialìsti democrotici, appunto p.er tale
intento, daremo loro aiP'p.rovazione, auspican~
do che la graduale applicazione, nel pratico
funzionamento de.gli organi istituzionali e pro.
pulsivi, suggerisca quelle modifiche .che val~
gano a renderli strumenti di beneficii econo~
miciparitari ed equi e di benessere comune,
a vantag:gio soprattutto della .classe lavora~
trice.

Questi nuovi trattati debbono ra.pprese'llta~
re una conquista di nuove posizioni e di nuove
concezioni, di fronte a .princÌ'pi che fino ,a ieri
parevano inatta,ccabili ed erano legati 8Jd una
eS8Jgerata valutazione del Iprestigio, nella in~
dipendenz,a dello Stato, attraverso il rispetto
deUa sua sovranità. Lo Stato sovrano non può
p-ssel'e più concepito avulso dagli altri Stati,
anche 'essi ,gelosi della loro sovranità; ma per
evoluzione dei tempi, deve cedere gradualmen~
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t'e il posto alle sovranità di un super Stato,
nel quale si dovrà esprimere l'Europa unita.
Sono di notevole rilevanza, a tale riguardo.
alcune diS'posizioni assoggettanti gli Stati ade~
renti all'azione degli enti che 'presiedono i1
funzionamento della Comunità, .come, ad esem~
,pio, 'Circa le relazioni este'rne della Comunità
deUa energia atomiea, l'obblilgo sancito ch8
qualsiasi a.c-cordo o 'contatto che abbia ]Jer og.
getto uno s'oambio di conoscenze ,scientifiche
o industriali nel settore nucleare, tra lo Stato
membro della Comunità e lo Stato terzo, per
quanto 'firmato da Juno stato ,sovrano, dovrà
essere ,concluso soltanto da:Ua Commissione al~
l'uopo funzionante, sa,lvo una ,sp,eciale auto~
rizzazione allo Stato membro.

Tutto questo è confortante per,chè avvia si.
curamente ,gli Stati ad adeguare all'evoluzione
dei tempi, prindpi ed istituti, eliminando' tut.
to dò che ormai sa di egoistico nell'esaltazione
esasperata di [)rincìpi ehe, all'ini'zio di qUB'sto
secolo e neH'800, prano consid'erati ass01uta~
mente saldi ed inviolabiU. Due ,guerre, una più
sanguinosa e sconvoLgente dell'altr,a, non :sono.
sta'te ,combattute invano per far comprendere
all'umanità che la solidarietà di ordine mo~
rale e sentimentale, a lungo andare, dpve di.
v,entare soUdarietà economica 'e Ipolitica fra
i popoli, Ispe'Cialmente fra quelli .che vivono in
uno stesso continente, e sono a più stretto e
!)iù diretto eontatto.

Alla stregua di queste indispensabili consi~
derazioni l'esame critico dei tr>attati diventa
quanto mai a'gevole. lnteressandomi p.artico~
lamnente di quello della Comunità dell'energia
nucleare, essendo stata la discus.sione ,sul trat~
tato della Comunità economica europea esau-
rientemente ,svolt,a dal ,collega ,schiavi, dirò
s.ubito ,che l'Euratom e imposto, per così dire,
dalla natura deUe cOlse. Lo svilup~o dell'inda~
gine scientifica nel campo' ,nucleare è ~'rodi-
gioso, vorrei dire 'spavent,oso. N ai .ci avviamo
all'eliminazione di ogni mistero, penetrando e
gilungendo alle fonti della vita del mondo e
nel mondo. Si avverte fin d'ora ehe per l'esi.
'slte,nzH stessa dell',umanità si imporrà fat.al~
mente :una disci,plina mondiale nelle ricerche
ed un sistema di sicurezza fra tutti, di ,cui
un'a'pplicazione concreta, s'Uscettihile di svio
luppi positivi, si ha nel trattato in esame, là

dove sono dettate lIe norme iPrecauzionali di
ordine ,genemle e particolare previste nel set~
tore relativo ,alla 'protezione sanitaria. Esse
riguardano le dosi massime ammissibili con
una sicurezza suffi.ciente, Ie esposizioni e le
contaminazioni massime ammissihili, i prin-
cìpi fondamentali di sorveglianza medica dei
lovùratori. All'uopo ogni Stato dovrà creare
le instaUazioni necessarie 'per il controllo per~
manente ,del tasso di radioattività dell'atmo~
sfera, dell'acqua e del suolo, anche in rel,azio~
ne alla possibile ,contaminazione radioattiva
delle :aCì:£ue,del suolo, ,e dellos:pazio aereo di
un ail.tro Stato terzo.

,Poichè ,si tratta di una ener:gia nuov,a, di
cui tutti i misteri nell'e'slsenza e nell'applica~
zione non sono stati svelati, è prevista nella
Comunità una g'erie di informazioni, una or.
ganizzazione di ricerche scientifiche :per at~
tu.are i mez.zi più idonei allo scopo di impedir~
che le radioattività abbiano ad eserdtare una
influenza nociva sune popolazioni della Co~
munità.

Io vedo in Iquesta disciplina di studi e di
controlli, specie sul tasso di radioattività, ;
primi 'sforzi ,di una regolamentazione indi~
spensabile che .assuma carattere universale :per
preservare l'umanità da immens,e catastrofi.
La scienza ,che accompagna il cammino della
civiltà fa progressi mirabili, ma determina
problemi nuovi ed imponenti per salvare ap~
punto la civiltà. La scoperta dell'energia ato-
mica si può dire che determini una nuova èra.
L'ene11gia nera e l'energia hi,anea sono sor~
,pa:s'sate oltre che integrate nel 'loro dominio
dalla nuova forza che si sprigiona dall'atomo.
Se osipensa ,che il f,abbisogno dell'energia va
rapidamente ère8'cendocon lo svilupipo impo~
nente delle industrie, dei commerci, ,con la
moltiplic,azione dei bisogni degli individui e
della collettività, appare evidente l'interes!'\e
all'impiego della nuova energia. Se si pensa
che pres,so rgli Stati europei la deficienza di
energia si rende sempre più sensibile, sicchè
è previsto che entro Ipochi anni la crisi sa~
rebbe ,gravissima, a;ppaT'e manifesto come sia
necessario aocelera're l'organizzazione delle
fonti della nuova energia e costruire :gli im~
pianti per una Iproduzione associata. I costi
per la produzione della nuov,a energia sono



11 Legislatura

574a SEDUTA

~ 23980 ~

8 OTTOBRE 1957

Senato della Repubblica

DISCUSSIONI

elevatiS'simi, stellari, vorrei .dire, e sono pochi,
pochissimi gli Stati ,che da soli possono soste~
nerne il 'peso. L'econamia del nostro Paese,
purtrappo, nan cansentirebbe uno sforza talè
p,er crearsi in autonamia iU1ipianti del geneT€.
Su questa nan p.uò esistere di'ssenso; ed aHara
è ,da ,considerere 'pTovvida la castituzione di
questa Comunità che consenta lo sviluppo in
comune della ricerca atomica, il coordinamen~

tO' e l'arientamento degli investimenti, la rea~
lizzazione di, imprese comun~, H sist,ema' di
ap'pravvigionamento di minerali e combusti~
bili nucleari, il regime di 'proprietà delle sa~
stanze atomiche, il Mer,eata 'comune nucleare,
le relaziani esterne.

:Sono tutte questi ani previste e ,disciiPlina~e
can un complesso di n,o'rme, che si attagliano
alla realtà di oggi. Mi sembrerebbe un fiuor
d'opera prendere in esame detta:gliatame'l1te i
vari settori in cui si aTtioola il trattato, che
sona diffusamente esposti nella reloazione del
Governo al disegno ,di legge e nelle relazioni
della Commissiane speciale.

Non v'è dubbio che grazie all'Euratom,al
cantributo che esso determina di risorse 1i~
nanz~arie, di .cap,acità industriali e di varie
pos,sibilità .degli Stati membri, sarà possibile
compiere il ,grande sforzo richiesto, in quanta
l'Euratom :sarà in Igrado di sostenere le enor~
mi spese ;p'er le installazioni e soprattutto per
colmare il divario che ,si pro,durrà fatalmente
nel periodo iniziale tra il rischia della costru~
ziane degli impi,anti nucleari, S'pecie ai fini
commerciali, ed il fabbisogna di energia.

'È certo .ehe di fronte ad una materia nuova,
dai sorpr,endenti ed impensabili sviluppi, la~
cune, defici'enz,e, imperfezioni potranno rile~
varsi nella pratica applicaziane; così carne po~
trà verificarsi la inadeguatezza delle [Iarme
aUe ,situazioni nuove, che potrebbero presen~
tarsi in relazione ai risultati dene indagini
scientii:fic-he.

Questo presappone Ila possibilità di modifi~
cazioni, di integrazioni, nell'interesse degli
Stati membri ed altre'sì degli Stati terzi.

Si è detta che questa Comunità, 'ristretta a
pochi Stati, abbi>a ben poco di europeo, e pos~
sa agevolare regimi ,di manopolia e ,disparità
di trattamentO' sostanziale a vantaggio di al~
cuni Stati membri, Iquelli .di maggiore poten~

ziale 'economi,co, a danno di altri Stati mem~
bri, di 'potenziale minore o basso. Ma, a parte
che nOontè esclusa a priori la possibile inJClu~
sione di altri Stati, è da. rilevare che nello
spiritO', e vorrei dire nella lettera, del trattato
è insita il cancetto di una condizione dì parità
in ,relazione al contributo che ogni Stata mem~
bra saprà dare >alla Comunità. Appare mani~
festa nella organizzazione di essa e nel funzio~
namento delle istituzioni che vi sono prepaste,
la ;preoccupaziane .di informare le, decisioni,
soprattutto nei progetti di inv'estimenti nel
s'ettore nucleare, al principia di giustizia e di
equità nel tener conto di tutti Igli aspetti pe'r
ognuno dì tali progetti rispetto allo Stato
membro ,che sia interessato. Questo principio
va tenuto presente nell'opera di 'coordinamen~
to negli investimenti, che peraltro si eS1plica
attrav'erso un'azione di pre.cisazione e di can~
siglio, fe'rma sempre la responsabilità degli
investim,enti st,essi, ,che IS/petta agli imprendi~
tori, siano essi la Stato o i privati..

Nè .l'azione della Comunità influis'ce sulla
legislazione, con la quale ,ciascuno Stato re~
gola il proprio sistema economico. A questo
riguardo, può rilevarsi ehe nella no!sÌTa legi~
slazione, purtroppo, nan esi,ste a tutt'o.g1gi una
legge ,che disci:plini l'energia nucle-are nelle
rj,ce'rche, nella produzione, nelle applicazioni.
Onde potrebbe avere rilievO' l'osservazione che
la 'parteci,pazione odell'Italia alla Comunità
possa determinare formazioni monOlpolistidhe,
sia nell'interno, sia dall'esterno, ,con riperoCus~
siani neg,ative nell'economia nazionale, e spe-
cie Isuicosti e Isui eonsumi.

È una evidente lacuna le1gislativa, la nostra,
che dovrà necessariamente essere colmata. Del
resto, il trattato lascia libera lo Stato membro
odi legiferare all'interno su tutte le branche
dell'economia per quanta riguarda la proprie~
tà dei mezzi di iproduzione, la proprietà dei
combustibili nucleari, fatta eccezione di aku~
ne materie speciali, sottoposte al contrallo di
sÌeurez'zla ed a determinata r,egolamentazione
nel trattato. 'Per Clui non' è preclusO' al P'wr~
lamento, nel ,quale faremo Isentire la nostra
azi.one socialista, di adottare i mezzi, attra~
verso idonei :provvedimenti legislativi, oper im~
pedire scalate al dominio monopoHstico del~
l'impie.go deU'energi,a atomica.
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Comunque staremo all'erta.
Ma Iquesto latente perioolo,che noi del resto

siamo decisi ad allontanare, non potrebbe mai.
giustific1are la non partecipazione alla .costi~
tuita Comunità. Non c'è raglOneper non 'par~
tecipare. Questo !Significherebbe chiudersi in
un isolamento 'che, nelle -condizioni della no~
stra economia, sarebbe quanto mai deleterio:
ipostulerebbe, in altri termim, -che fosse adot~
tato un ,criterio autarchlco in materia atomIC£t,
quanto mai irrealizzabile,per l'assoluta man~
canza di mezzi, esponendo ,così la economia
ciel noscro Paese a grave crisi, in relazione al
cresc'ente fabbisogno di energia, -con aumeni;o
sempre 'più gravoso del prezzo.

Cosicchè, dovendo necessariamente ricorre~
re .all'impiego dell'energia atomica, noi sarem~
mo costretti a procurarcela in condizioni di
as.soluta inferiorità in quei due o ,tre mercati
esistenti, a preZZI imprevedibili, tenuto conto
che i prezzi, in 'relazione alla materia assolu~
tamente nuova, trattandosi di un'industria cre~
scente ed i11\contmuo progresso, non sono af~
f,atto ,regolati dalla legge del1a domanda e
della offerta.

Invece, col sistem.a del Mercato ,comune nu~
cleare, opp,ortunamente disciplinato, il nostro
Paese potrà assicurarsi il fabbisogno di ener~
gia atomica a 'condizioni normali,solo che
sappia attuare una politica provvida e saggia
con la collaborazione avveduta al funziona~
mento della Comunità, in relazione alle effet~
tive esi,genze dell'ec,onomia nazion<ale.

Lo scopo pacifico del trattato è stato :messo
in dubbio con l'insinuazione che la Comunità
dell'energia atomica possa ,consentire in Eu~
ropa la conversione a scopi militari delle ma~
terie nucleari, sollevando spe.cificamente la
preoccupazione che, attraverso l'approvvigio~
namento di materie nucleari, la Germania pos~
s,a alimentare 1e SUe industrie di guerra e 'Pre~
parare armi atomiche. Ora, il trattato ha lo
scopo manifesto dell'utilizzaz,ione paci.fica del~
l'energia atomica, e fra i SUOI compiti, spe~
.cificamente esposti all'articolo 2 del Titolo pri~
mo, è quello di «garantire, mediante controlli,
che le materie nucleari non vengano distolte
dalle finali là cui sono .destina te ».

L'azione di controllo non ha valore mera~
mente formale, ma s,ostanziale, in quanto mira

a conseguire, dagli Stati membri, la piena os~
servanza delle norme riv,olte ad un intento per
se st'esso pacifico, quale è quello di assicurare
l'energia necessaria 'per i fabbisogni di tutte
le attività di ogni Paese ~er lo svolgimento
normale della vita sociare, industriale e com~
merciale.

Se dovesse il sos.petto di armamenti alligna~
re per ogni iniziativa di cal!:'attere economico
e commerciale, dovrebbe porsi fine a qualsIasi
di tali iniziative, in quanto ciascuna e tutte,
as.econda del punto di vista da cui si parte,
poS'sono contribuire direttamente o indiretta-
mente all'armamento di uno Stato. Nella spe-
cie, poi, oltre al controllo previsto dal trattato,
v,anno considerati anche i controlli che d.erl-
vano dal vigente tr,attato dell'Unione eurovea
occidentale, i quaIi aggiungono garanzia a ga~
ranzia.

.Ma l'esperienze. di questi ultimi tempi ci
autorizza ad affermare .con certezza che nel~
l'Europa democratica, che è l'E'uropa libera,
ogni attività, ogni iniziativa è diretta allo svi-
luppo sociale per assicurare la pace e la pa-
cifi.ca convivenza tra i popoli, nel quadro della
democrazia e .della libertà, che sono alla base
di ogni umano progres'So.

L'Europa libera tende ormai ad essere uni-
ta per meglio assicurare questo inestimabHe
bene della pace, con la quale soltanto si con-
segue il benessere dei 'popoli; ed è per rag-
giungere l'agognata unità europea, che il trat~
tato per la Comunità europ,ea per l'energia
,atomica,così come Iqtuello per la Comunità
economica europea, debbono ritenersi il passo
più concreto, che ne abbrevia di molto l'as,pro
cammino.

Le classi lavoratrici si attendono molto da
tale realizzazione, ,che in tanto sarà vitale, in
quanto mirerà alLa tutela. dei loro sacrosanti
diritti.

Con questo messaggio sociale il mio Partito
dà adesione alla ratifica ed all'esecuzione degli
accordi internazionali ri'guardanti i trattati
in oggetto. (Appla,.tusi dal centro. Congratula.-
zioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena.
tore Mancinelli. N e ha facoltà.
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MANCINELLI. Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, onorevole rappresentante del G(j~
verno, i numer.osi ed ampi interventi che in
ogni settore di questa Assemblea vi sono stati,
danno la misura dell'importanza dei problemi
su cui il Senato è chiamato a dare il suo giu~
dizio; interventi in generale critici, molto cri~
tici, nei quali si ~ono manifestati, da parte di
tutti, dubbi, riserve, t~mori, come di chi si aY~
venturi in un mare sconosciuto, del quale le
carte nautiche non seJgnino gli scogli, le cor-:-
l'enti e le insidie.

La serietà di questa discussione dimostra co~
me il Senato abbia una sua funzione e non sia
a,ffatto run dOP'Pione, specialmente quando, co~
me è avvenuto in questo caso, fra il v.oto della
Camera e quell'O del Senato sono intervenuci
fatti nuovi che costituiscono altrettanti ,elemek
ti per un più ,arricchito e ragionato giudizio.

Questa constatazione vale anche per coloro
che vorrebbero portare la dur,ata del nostro
mandat'O al livello della C!,!merae rompere un
sistema di gradualità, meditato e motivato dai
Costituenti nel regolamento degli istituti ,e dei
poteri della nuova Repubblica.; modifiche che in
ogni caso dovrebbero investire tutto il sistema.

Io pa,rlo tra gli ultimi, e non ho p'Otuto se~
guire di persona lo svolgimento della discus~
sione, di cui h'Opreso notizie ,soltanto attraver~
so i resoconti sommari. D'altra parte il mi'O
partito, nelle sue competenti istanze, ha pre.30
posizione sui problemi che sono dinanzi a noi,
ed ha deCiso il suo .orientamento dotp'Oampia,

"libera e spregiudicata discussione; e nessuno
può a,ttendersi che in questa sede l'runità del no~
stro partito venga meno per il prevalere di ta~
lune posizioni o considerazioni che pure debbo~
no giudicarsi serie ed 'Oneste.

Per il gruppo del Partito s.ocialista italiano
hanno già parlato altri colleghi ampiamente,
esponendo nell'insieme le ~agioni del nostro
giudizio e del I).ostro atteggiamento, facendo
reritiehe, riserve e da,nd'Osuggerim~nti. Io mi
limiterò a fare alcuni rilievi allo scopo di met~
tere maggiormente in luce la posizione del p'ar~
tito, spiegando, e al Senato e dinanzi ai la.
voratori e al Paese, il car:attere, il senso ed i
limiti del voto che andremo a dare.

Credo che sarebbe un'inutile ipocrisia se
noi n'On ricon.oscessimo che questi trattati han~
no un ,carattere politico ed run obiettivo poli~

tico, anche se hanno un contenuto economico.
Essi si inquadrano Icertamente nel sistema del~
l'Alleanza atlantica e son.o 'Permeati del suo
spirito, si ins'erÌscono dialetticamente nell'ur~
to delle ideologie, nel contrasto profondo di in~
teressi, nel pericoloso gioco dei sospetti e delle
p,aure; diciamolo 'pure, nella guerra fredda,
che ha Icaratterizzato da un decennio la politica
internazionale 'e, nei suoi riflessi, la politi1ca in~
terna del nostro Paese. Questo 'contenuto e qrue~
sto sCO.popolitico risultano .obiettivamente dai
trattati, dalle f'Ol'ze economiche e politirChe che
li hanno espressi, dominanti nei Paesi parteci~
panti; risultano da dichiarazioni 'esplicite del
Ministro degli esteri Martino nel precedente
Governo, del Presidente del Consiglio e dpl
Ministro degli esteri Pella nell'attuale Gover~
no; risultano da tutti i discorsi e dagli scritti
degli uomini politici e degli esp'Onenti 'Più auto~
revoli delle grandi forze della conservazione e
della destra economica e dall'avallo, che vu.ole
essere tutela, controllo, direzione, degli Stati
Uniti d'America.

Patto atlantico, U.E.O., N.A.T.O. e tutte le
altre pl"oliferazioni derivano da runa stessa ma~
trice; strumenti politirCi, economici e militari
che si danno la mano.

Del resto non per nulla Stati neutrali come
la Svizzera, la Svezia e l'Austria sono restati
estranei ai trattati di cui ci occupiamo. Non
possiamo chiudere gli occhi dinanzi al fatto
che i trattati rappresentano una vol'Ontà con~
corde, anche se ricca di contrasti, dei Paesi ne;
quali le forze dominanti intendono rConsolida~
re e difendere tutte le strutture del capitalismo
e della conservazione. Altro potrebbe e dovrel.J~
be essere il giudizio se almeno tal uno dei Pae~
si partecipanti avesse m'Odificato nel sruo seno
i rapporti e le stmttureeconomiche e sociali,
sì da essere elemento di propulsione nei con~
fronti 'degli altri Paesi, verso nuovi equilibri,
in cui i lavoratori avessero maggior peso, e
se nella distribuzione dei beni prodotti dal
lavoro non gravasse ÌI predominio di caste e
di minoranze privilegiate.

Nel proposito di queste categorie i trattati
dovrebbero servire, sotto etichette suggestive .(;;

c'Operture ingannatrici, a resistere alla pres~
sione ,che le stringe sempre più da ogni p.arte e
in ogni parte del loro dominio.
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Abbiamo sempre detto e ripetuto che la co~
struzione di aree sempre 'più vaste, l'esten~
sione dei mercati, dei rapporti, degli scambi,
rispondono ad un'esigenza ch'e, riconosciamo,
può dare una spinta al progresso, aHa produ~
zione, al miglioramento delle condizioni di vita
dei pO'poli. Questa es,igenza diviene sempre più
urgente e pressante.in un momento in cui l'in~
traduzione di nuovi progressi tecnici, come la
automazione, e la ricerca di nuove fonti di
energia che condizionano lo sviluppo e il pro~
gl'esso dI ogm actlvlta produttlva importano
studi, ricerche, esperienze, impianti e investi-
menti che superano le capacItà del singoli Pae~
si, 'Pa:dicolarmente dell'Europa e innanzi tutto
del nostro Paese, e postulano la concentraziotlt'
di mezzi, di intelligenze e di sforzi in misura
sempre maggiore.

Abbiamo noi stessi sollecitato in tal senSJ
una politka che, superando confini e barriere,
realizzasse la collaborazione e la solidarietà tr:t
i popoli e gli Stati, come elemento di progre3~
so civile, di distensione e di pace.

Ma realizzano i trattati per il Mercato com1J~
ne e per l'Euratom le condizioni per corrispon~
dere a queste esigenze? Come e con quali prù-
spettive il nostro Paese entra in questi orga~
nismi?

Non mi occuperò dell'Euratom, che è state
oggetto dell'autorevole intervento del collega
e compagno Giua. Peraltro non posso sottacere,
sia pure a titolo pers'Onale, talune mie 'Preoccu.
pazioni, in parte conseguenti alle considerazio~
ni sopra svolte, ma soprattutto derivanti da
un accenno fatto dal collega Focaccia nella sua
relazione, e dallo stesso collega Giua in OOIn-
missione.

Sta di fatto ,che i reattori nucleari, oltre al~
l'energia elettrica,' producono plutonio, ed il
plutonio, fino ad oggi, allo stat'O della scienza
e della tecnica, può essere utilizzato soltanto a
fini di guerra, cioè alla fabbricazione di bombe
ultrapotenti. In tal modo la Germania, a cui,
secondo i trattati di pace, è interdetta la fab.
bricazione di armi nucleari, avrà invece la pos~
sibilità di fabbricarne. Tale fatt'O non può non
destare, al di sopra di ogni divisione e contra~
sto di partiti, una com'Une, grave preoccupa-
zione.

Io mtendo dare a 'questo mio intervento un
contenuto ed un tono obiettivo e sereno, rifug~

gendo da ogni 'Polemica verbale; ma credo che
la mia apprensione sia condivisa dalla grandis-
sima maggioranza di questa Assemblea e dal
Paese. La Germania occidentale ha realizzato
'Unosviluppo economico grandioso, di cui in se~
guito accennerò il carattere e le cause. Essa
ha già ricostruito un forte esercito, il più po~
tente tra quelli dei Paesi partecipanti all'Eura~
tom: a capo di questo esercito, ed a capo delJè
sue formidabili industrie, sono gli uomini che
hanno assunto le maggiori responsabilità stori-
che ed umane nella ,guerra nazista, i quali non
hanno nas-costo, anzi hanno proclamato, la loro
vol'Ontà di rivincita e di riconQ'Uista di intere
regioni. Il risultato delle ultime elezioni, con la
vittoria di Adenauer, ha esaltato lo spirito na~
zionalista dell'esercito, tra gli uommi re&'Pon~
sabili, e in parte tra il popolo. In queste condi~
zioni dare alla Germania occidentale la p'Ossi-
bilità di fabbricare bombe atomiche, in viola~
zione del trattato di pace, è cosa prudente e
scevra di pericoli? Mi limito a rivolgere a voi
tutti e al Governo questa domanda: nella vo~
stra coscienza, nel ricordo di quant'O l'umanità
h.a sorredo, voi troverete la risposta.

Ma un altro rilievo io debbo fare a propo~i~
to dell'Euratom, che in Commissione ha dato
luogo da parte del Governo, e del relatore col~
lega Focaccia, ad un chiarimento che a me non
ha chiarito gran che. N ai siamo stati chiamati
pochi giorni fa in questa As's,emblea, a rati'fi~
care, con procedura. urgentissima, l'atto di adE'-
sione dell'Italia all' Agenzia mondiale per il rp.~
perimento, l'estrazione, la distribuzione e la
utilizzazione dell'uranio, organism'O, emanazil)~
ne delle Nazioni Unite, a cui pa.rtecipano tutti
gli Stati aderenti all'O.N.U., dagli Stati Uniti
d'America all'V nione Sovietica, dalla GermJ.~
nia oocidentale alla Cecoslovacchia. Confesi';o
che mi ha meravigliato il ritardo, e' quindi la
trascuratezza e l'insufficiente interesse che il
Governo ha portato a quest'O organismo. La ra~
tifica dell'atto di adesione, data la procedul'~
'Urgentissima, perchè si correva il rischio di non
essere rappresentati ufficialmente alla riunio~
ne di Vienna, non ha dato luogo ad una suffi,~
dente ed ampia relazione, per lo meno inf'Or~
mativa, circa la portata e le finalità di ques~o
organismo, a cui pure il nostro Governo aveva
aderito, nè vi è stata alcuna discussione su un
tema di Icosì grande importanza.
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\Le ragioni addotte dal Gover~no a giustificare
tale campartamento sono state poco chiare e
tutt'altra che persuasive. Io qui chieda al Go~
verno ed al MinistrO' degli esteri (che mi di ~

spiace non vedere presente) le ragiani ed i
motivi che spieganO' e giustificano la ,condatta
del Governo circa l'accennata ratifica. E chie~
do ancora che il Governa ci spieghi se, per av~
ventura, l'Agenzia a Banca mandiale dell'ura~
nia, nelle sue finalità istituzionali e nello svi~
luppo della sua attività, non potesse utilmen~
te, anzi con grande vantaggio per tutti i Pa,>"
si, sostituir~ e rendere 'Pleonastic'O l'Euratom.
Ad ogni mO'da, esprimo l'auguriO' che l'Euratam
si inserisca sempre più e si ,articali nell' Agen~
zia a Banca mandiale dell'uraniO', adeguandosi
sempre più alla sua ispiraziane di caratten>
universale.

.Ohiudo su questa punta dkhiarando che noi
riteniamO' matur.a ed urgente la naz,ionalizza~
zione di tutto il settare delle fanti di energia.

E venga al MercatO' camune europeo. Per ta~
luni, i vantaggi dell'estensiane del MercatO' can
l'integraziane di più Paesi, sia pure nèi limiti
regionali, come nel nostro caso, derivano quasi
autamaticamente dalla maggiore estensiane
geagrafka e dalla maggiare massa di p'apala~
ziane, quasi in applicaziane di una legge fisica.
È chiara che i vantaggi dell'integraziane nan
derivanO' saltanta e sempre dalla companente
territaria~papalazione, ma, saprattutto dalla
C'amplementarietà delle ecanamie dei Paesi in~
tegrati, dall'omogeneità delle diverse struttu~
re, dal livello di sviluppo delle diverse ecano~
mie, che nan devono offrire trappa gravi di-
slivelli. Tutta questo non si verifica o si verifi~
ca in minima parte nei Paesi del Mercato co~
mune.

Ma un altro riliev'O di ,particolare impartan-
za deve essere fatta, che riglllarda, particalar-
mente il nostro Paese. L'Italia, per alimentare
la propria industria, ha bisogno assaluta di im~
portare materie p!ime e pradatti semi~lavara~
ti. I mercati di impartaziane sana ,prevalente~
mente nei Paesi terzi, taluni dei quali n'On fan~
nO' neppure parte dell'O.E.C.E. Nei ,confronti
dei Paesi terzi si 'Prevede che i partecip.anti al
M.E.C. adattinO' tariffe comuni. Nella determi.~
nazione di tali tariffe, sarà facile cantempe~
rare gli interessi e le esigenze dei singoli Pàe~

si pa,rteci'p:anti? Avrà il Governo italiano, ne~
gli organi del M.E.C., peso e autorità, e trove~
rà le solidarietà necessarie 'per la tutela dellf.l
propria industria 'c'Ondizionata alle importa~
zioni?

D'altra parte è d.overaso prevedere ~ e If.

esperienza anche recen!e lo ha insegnato ~

che, in casa di crisi nei rapporti fra taluni de~
gli Stati partecipanti al M.E.C. ed uno o più
,stati terzi, il nostro Paese sia coinvalto in una
guerra doganale, in forme di boicottaggio e in
altre forme di ricatta e di 'Pressioni che pra~
vochina, da parte di quei Paesi, ritarsiani, rea~
ziani e rappresaglie, che potrebbero far cessa~
re l',afflussa di materie prime Qdi altre mate~
rie necessarie alla nastra industria, che ne su~
birebbe le più gravi canselguenze ,can ripe'rcus~
siani su tutta la vita del Paese.

Tanto più questa evenienza può verificarsi in
quanto i Paesi del M.E.C. sona legati e subor~
dinati all'U.E.O. e alla, N.A.T.O., in cui -dami~
nana gli Stati Uniti .d'America che, senza mol~
ti riguardi, sviluppano la l'Oro politica di po~
tenza ,che vuale estendersi a tutti i Paesi dove
essa ritiene di poter giungere.

.Quali rimedi, quali garanzie affrono i Trat~
tati, contrO' questi pericali?

È noto che fra i Paesi partecipanti, l'It-alia
è ecanamicamente il più debale. Il nostra Pae-
se si accinge ad entrare nel MercatO', senza
avere, non dica modilficato, ma neppure data
inizia concreta alle modifiche delle sue strut~
ture, con il suo pesante hagaglia ,di 2 milioni
di disoccupati e.d alcuni miliani di sotto OCC'U~
pati a di occupati apparenti, con v,aste regioni
arretrate e depresse, ehe ,comprendono quasi
tutto il MezzogiornO', da Roma in giù, le Isole,
il Delta padana, l'alta montagna a:ppenninica
e alcune zone alpine; can altre 5 milioni li
analfabeti e molti milioni di semi analfabeti ;
con una indust6a che, se ha segnato una 10erta
ripresa in alcuni settari che hanno realizzato
qualche progresso nella praduzione in alcuni
:grandi ,complessi, ha segnato un arretramento
nelle pi'ccole ed anche medie industrie e nel~
l'artiigianato can un sistema fiscale arretrato
ed ingiusto ed una politica del ,eredita distarta
ed inadeguata alle esigenze di una avanzata
armonica della praduziane e del1a sua eco~
nOffiJ.a.
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Di qui le preoccupazioni, le riserve, le cri~
ti che ,che si sono levate con accenti più o me~
no forti -da tutti i settori nei due rami del Par~
lamento; di qui la grave responsabilità dei
Governi degli ultimi anni, dei ,partiti che vi
hanno ,collaborato e li hanno sorretti, ed in~
nanzi tutto del partito di maggioranza che
oggi praticamente controlla tutti i gangli e
tutte le leve della vita nazionale. Appare in-
concepibile che il Governo, e soprattutto la
Democrazia cristiana, abbia impegnat'O il Pae~
se in istituti e in organismi che vorrebbero
essere -di rinnovamento e di progresso, 'Parten~
do da condizioni e da posizioni per ,cui qruesti
impegni possono costituire una vera e propria
avventura.

Libera circolazi'One delle merd, dei capitali,
degli uomini e dei ,servizi: sta bene come enrun~
ciazione teorica e 'astratta. È vano ed acca~
demico discutere se il Mercato comune, del
resto troppo angusto, si ispiri al liberalismo
o al dirigismo, quando forze potenti, già 'Ope~
ranti nei sei Paesi partecipanti, hanno posi~
zioni precostituite di dominio e di direzione
e sono ben decise a difenderle e ad accrescer~
le. Queste forze nel nostro Paese si chiamano
Ma1agodi, De MÌ'Cheli, Caetani, eccetera, e sono
già in piena azione.

In questi giorni ha avuto lruogo un incontro
tra il ,presi'dente della Confindustria De Mi~
cl;teli e i rappresentanti dei grandi monopoli
tedeschi: si può bene immaginare quaLe sia
stato l'obiettivo di questi incontri.

Si dice che il precedente della C.E.C.A. è una
esperienza ,positiva e conforta a ben sperare
dell'O sviluppo del Mercato comune. Non ne~
ghiamo che, dopo un periodo in 'cui i ridimen~
sionamenti, le amputazioni hanno avuto le
più gravi conseguenze a danno dei nostri la~
voratori, vi sia stata UThacerta ripresa nella
produzione del settore siderurgico, ma questa
ripresa si è realizzata soltanto nei grandi com~
plessi, a detrimento delle piccole e medie in~

dustrie 'e ad ogni modo non è stata tale da
consentire il riassorhimento degli operai li~
cenzi.ati. Inoltre la C.E.C.A. non ha impedito,
per la prevalenza dei monopoli, l'aumento dei
prezz,i ,che dal s'ettore sideruYlgico si è riper-
cosso negli altri settori. Le dimissioni di Mon~
net e le recenti di Mayer -debbono diYlciin pro.-
posito qualcos,a.

Inolt:r~e,l'incremento della produzione è stato
determinato soprattutto da una favorevole con~
giuntura che oggi è scontata; e non 'c'è da
trascurare che se il rinnovamento e la riorga~
nizzazione degli impianti ha segnato 'Un cerbo
progresso, i vantaggi si sono risolti soprattrut~
to in profitti di cui i lavoratori non hanno
avuto la giusta parte, mentre l'incremento
della produttività è per lo più dovuto allo sf.rut-
tamento del lavoro e al reg,ime di oppre'ssione,
di discriminazione che grava nelle fabbriche.

Si dice anche che la grandiosa ripresa e l'af-
fermazione quasi or~ai incontrastata e domi~
nante dell'industria tedesca è un esempio co~
spicuo di risultati favorevoli della privata, ini~
ziativa in un regime ,di libertà economica; ma
si dimentica che i grandi C'omplessi industriali
tedeschi, per i legami che anche durante la
guerra si sono mantenruti tra i monopoli tede~
schi e quelli americani, furono risparmiati in
gran parte dai bombardamenti; che la ripresa
dell'industria tedesca è ,stata favorita dall' Ame-
rica e, fino ad un certo punto, dalla stessa In~
ghilterra; che i monopoli soprattutto usufrui~
rana di quella tanto decantata libertà e che il
prezz'O della ripresa è stato ,pagato dalla -classe
operaia, la quale ha sofferto e soffre per la
compressione dei salari e dei consumi. Il gran~
de sciopero di Amhurgo e la ripresa sru vasta
scala delle lotte operaie per l'aumento dei sala~
ri, 'Per una maggiore disponibilità di beni di
consumo in quel Paese, ne sono la riprova. In
questi giorni l'aumento del prezzo del carbo-
ne con tutte le sue ripercussioni ha provocato
le più forti reazioni da parte. dei lavoratori e
dei consumatori tedeschi.
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Presidenza del Vice Presidente DE PIETRO

(Segue MANCINELLI). È stato già denun~
ciato qualiprevedibili con.seguenze avrà l'attua~
zione del Mercato çomune, pur con tutte le
sue cautele, eccezioni, salvaguardie nel sett'O~
re industriale, in quello agricolo e in quell.)
degli investimenti, per il nostro Paese, in par~
ticolare per la 'Piccola e media industria e 'Per
la nostra agricoltura, che è colta in piena
,crisi almeno nei settori fondamentali. Voci
di allarme sono sorte da 'Ogni parte. Natural~
mente si stanno sviluppando manovre per pie~
gare gli strumenti dei trattati ed il loro svi~
luppoed indirizzarli alla ripresa ed al conso~
lidamento di ,particolari interessi e di posizio~
ni già precostituite, interessi ed egoismi na~
zionali, interessi di classe.

La Francia, sconV'Olta da una disperata dife~
sa delle sue 'posizioni coloniali, in cui è impe~
gnato il suo prestigio, in cui purtropopo il Par~"
tito socialdemocratico si è associato al nazio~
nalismo dei mon'Opoli, se ha ottenuto che i suoi
territori di oltre mare fossero associati al
Mercato comune, è ben lontana dalla soluzio..
ne dei suoi problemi, ma C'Ostituisce il più
grave pericolo di degenerazione e di sviamen.
to di quelle che sono le finalità ed i princi~
pi a parole scritti nelle premesse dei trattati.

N ai non intendiamo indulgere a questa po~
litica di repressione e di oppressione barba~
l'a e crudele, con cui si tenta di soffocare l'O
incontenibi1e anelito di libertà e di indipen~
denza dei popoli coloniali, del ,po'Polo algeri~
no. Per le nostre tradizioni di civiltà, per il
nostro stesso on'Ore, noi dobbiamo con tutte
le nostre forze e possibilità ,combattere qll1P~
sta vergogna, e nel Mercato comune e fuori
del Mercato comune, in ogni istanza. La lot~
ta dei popoli coloniali è la lotta che hanno
combattuto Garibaldi, Cavour, Mazzini, Cat-
taneo, P,isHcane, per l'unità nazionale. Lo stes-
so nostro interesse ,che -ci porta, attraverso le
vecchie correnti, verso i popoli arabi, con spi-

rito di amicizia, deve farei prendere posizion~
decisa in loro favore ed a favore di tutti i fer-
menti di liberazione che percorrono e .sospin-
gono tutti i popoli dell' Africa e dell' Asia. Noi
non intendiamo andare ,contro la storia.

Con quale programma il Governo intende
condurre la. sua azione in difesa degÌi interessi
del nostro Paese, soprattutto nei settori più
minacciati? Noi non ne sappiamo nulla. N ono~
stante le sollecitazioni e le richieste che spe-
cialmente da questa, parte si sono rivolte al
Govern'O, sappiamo solo che l'altro giorno il
Comitato per l'attuazi'One del cosiddetto piano
Vanoni, sempre più fantomatico, si è riunito
insieme agli esponenti governativi per studia~
re l'inserimento del piano di sviluppo nel Mer~
cato comune. Quindi siamo appena alla fase
degli studi preliminari. In Italia i Governi
studiano, sempre studiano, ma poco o nulla
fanno.

Del resto questo rilievo non è stato fatto so-
lo dan'Oi, ma anche dalla vostra parte. Auto-
revole quello del collega, Guglielmone. Noi ci
rivolgiamo ancora una volta al Governo e sa-
'l'ebbe bene ,che, insieme al Ministro degli este-
ri, ci rispondessero i Ministri dei settori eco-
nomici e finanziari ~ chiedendo che prima
del V'Oto che chiuderà questa discussione, ci
esponga impegnativamente un programms.
che esca dal generico, che sia quanto possibi-
le concreto. Il Governo ci deve dire ed assicu-
rare innanzi tutto che il Mercato comune '3i
svilup'perà e si attuerà in via autonoma dalla
U.E.O.e dalla N.A.T.O., resistendo ad ogni
interferenza che" col gravame delle spese mi-
litari, lusso che noi n'On possiamo permetter-
ei, impedisca e soffochi lo sviluppo della no-
stra economia. Il Governo deve dirci come in-
tende fronteggiare le conseguenze negative che'
l'attuazione del Mercato ,comune con le su~
liberalizzazioni determinerà sulle piccole e
medie industrie, sui ,piccoli e medi commer~
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cianti, sull'artigianato, che 'costituiscono nello
insieme un Icomplesso di attività fondamentali
del nostro Paese. Il collega Mariotti a tale
prop'Osito ha fatto proposte e dato sug.gerimen~
ti su crai il Governo deve pronunciarsi.

N Qichiediamo al Governo come intende fron~
teggiare il predominio e l'inva,denza dei mo~
nopoli ~ dei cartelli che già operano da tempo
per fare del Mercato c'Omune un loro strumen~
to. A tale .proposito noi chiediamo di conosce~
re se il Ministero delle partecipazioni statali
intende sviluppare la politica annunziata d.al
ministro Bo e contrastata daUe forze dei mo~
nopoli che hanno i loro rappresentanti nella
maggioranza e nel Governo, politica che de~
ve essere diretta a fare delle aziende a parte~'
cipazione statale non solo strumenti guida, ma
attivi elementi di propulsione e concorrenziali
nei confronti dei monopoli. Ciò che deve realiz~
zarsi non in condizioni ,di privilegio ma con
criteri economici, tenendo peraltro presente ch8
le aziende a partecipazione statale devono far
larlgamente beneficiare dei prpfitti i consuma~
tor,i, mediante la riduzione dei prezzi.

Per quanto riguarda l'agricoltrura il Gover-
no d deve assicurare che la riforma agraria 2
quella contrattuale c'Omenoi la intendiamo non
saranno sacrificate al Mercato comune e .che la
riduzi'One dei costi non significherà abbassa~
mento o eliminazione dei contributi previden~
ziali e assistenziali ed eliminazione dell'impo~
nibile della mano d'opera che porterebbe un
arretramento sociale e salariale inammissibile
nelle condizioni dei lavoratori dei campi. La
riduzione dei costi dovrà essere attuata ,c'Oulo
abbassamento della rendita fondiaria, con It)
svilup'Po della meccanizzazione e con la ;ridu~
zione dei prezzi dei .concimi, delle macchine é
di tratto ciò che l'agricoltura deve ,acquistar<J
dall'ind ustria.

Intende il Governo nazionalizzare o sott'Opor-
re a rigoroso 'controllo la Montecatini? Noi
attendiamo dal Governo 'Un programma e un
nuovo indirizzo della sua politica. agraria e di
mercato dei prodotti agricoli. La costituzion~
della piccola proprietà contadina non deve es~
sere arrestata ma deve essere attuata senza
discriminazioni o finalità di partito come solu~
zione di un fondamentale problema economi-
co e sociale.

E qui trovo il conforto di quanto ha detto
il collega Carelli. L'estendersi della piccola
.proprietà contadina, della piccola azienda con~
tadina importa per la sua difesa e' il suo svi~
luppo la creazione e ilpotenziamento di coop'e~
rative, di consorzi con statuti Hlsisolutamente
democratici, nei quali ogni 'contadino, ogni
mezzadro, ogni affittuario abbia voce e peso
e quindi voto non in proporzione dell''esten~
sione della terra ,che lavora, ma come porta~
tore di valori soc.iali, familiari ed umani e
come p,artecipe del processo produttivo.

Il permanere del criterio quantitativo nel~
la rappresentanza degli interessi alla direzio~
ne e alla gestione dei consorzi è uno sconcio
che deve essere eliminato. I cons'Orzi e le coo-
perative dovranno essere gli strumenti per la
riduzione dei costi dei servizi' e degli acquisti,
per la conservazione, la di,stribuzione e la tra-
sformazione dei prodotti anche' mediante ne~
cessari legami con le cooperative di consumo e
con l'associazi'One di piccoli e medi commer.
ciauti la cui formazione il Governo deve aiu~
tare.

Ma l'attuazione del Mercato comune rende
necessaria una revisione e 'Una trasformaziont'
delle colture con criteri economici.

La fascia costiera del Mezzogiorn'O e della
Sicilia a coltura intensiva, nell'attuazione del
.MeDcato comune, deve guardarsi, .per i suoi
prodotti tipici, dalla concorrenza delle terre
d'Oltremare ed eventualmente anche della'
Spagna e del Portogallo che stanno già ma~
novrando per entrare nel Mercato c'Omune,
L'Italia non deve permettere che il Fondo di
investimenti per i territori coloniali d'Oltre~
mare serva ad alimentare la guerra coloniaL~
e sia diretto a sviluppare anche col suo dena~
ro lacol1correnza della produzione ortofrrut-.
ticola e vinicola di quei territori e specialmen-
te dell' Algeria, 'a danno dei .prodotti naziona-
li, che c'Olpirebbero specialmente il Mezzogior-
no .e la Sicilia.

Ad ogni modo, la coltura intensiva cui ho
accennato deve essere estesa mediante ope~
re di irrigazione e razionalizzata mediante la
selezione e la. conservazione ,dei 'Prodotti con
adeguati sistemi ed attrezzature, avendo an~
che presente l'obiettivo della trasf'Ormazione
dei prodotti, con la creazione di una industria
complementare di quella agricola.
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In questo senso .deve esercitarsi ogni sfor~
zo perchè la piccola azienda contadina colli~
nare, da elemento primordiale di sussistenza,
con la tradizionale monocoltura, si inserisca
nel M'ercato; e dò esige trasformazioni agra~
rie e colturali che il Governo deve promuove~
re, airutare 'e sorreggere.

Noi chiediamo al Governo che ci assicuri del
suo proposito .di rinnovamento della politica
creditizia. Fino ad oggi le grandi banche e gli
istituti finanziari, pur controllati dallo Stato,
si sonò orientati in grande prevalenza verso i
monopoli e i grandi complessi industriali, a
detrimento dei piccoli e medi operatori econo~
mi ci. Le banche e gli istituti finanziari non
devono essere fine a se stessi; non devono di~
rigersi verso i grandi profitti ma essere stru~
mento di redistribuzione del risparmio nazio~
naIe, che proviene in grandissima parte dai
;piccoli e medi ,produttori e dai consumatori,
redistribuzione diretta alle categorie che lo
formano giorno per giorno con sacrifici e con
rinunzie.

La Cassa per il Mezzogiorno deve adeguare
il suo indirizzo alle esigenze che il Mercato co~
mune pone e che io ho cercato di illustrare.

Voglio accennare al Fondo 'europeo di inve~
stimenti preveduto dai Trattati. Così come è
presentata, la politica di questo Fondo dovreb~
be ispirarsi a criteri bancari basati su garan~
zie reali. Noi riteniamo che questo Fondo deb~
ba avere carattere pubblicistico secondo piani
e criteri generali di coordinamento delle attivi~
tà economiche dei Paesi partecipanti, e rite~
niamo altresì che gli investimenti del Fondo
devoluti a favore di aziende 'private, industria~
li od agricole, non debbano essere erogati di~
rettamente alle aziende stesse, ma ai singoli
Stati, che ne regolino, controllino e disponga~
no l'erogazione.

Ma, a proposito della libera dI'colazione dei
capitali, il 'Pericolo che essi corrano verso in~
vestimenti più sicuri e più proficui, disertan ~

do le zone depresse, e ciò interessa partico~
larmente il nostro Paese, esige dal nostro Go~
verno una vigorosa resistenza, run fermo con~
troHo. Chiediamo al Governo quali siano i suoi
propositi e come intenda fronteggiare questo
'pericolo che nel Trattato trova deboli remare,
facilmente superabili dalle forze del capitalf'
;finanziario nazionale ed internazionale,

Il Governo chiede la delega per l'adegua~
mento della legislazione nazionale alle esigen~
ze che i Trattati, nel]a loro attuazione, porran~
no, Questa richiesta è assolutamene inammis~
sibile; è contro la Costituzione, come abbiamo
dimostrato in sede di discussione della pre~
giudiziale posta dall'illustre collega Jannacco~
ne, Noi non possiamo rilasciare qlll€sta ~ambia~
le in bianco, alla vigilia delle elezioni, in Ulla
materia così vasta e complessa, che investE.
tutta la vita nazionale e il suo avvenire, Nap.
è nell'interesse del Governo insistervi. In ogni
caso noi voteremo contro,

A questo punto ci si chiede: se il giudizio di
voi socialisti nell'analisi che avete fatto dei
Trattati e del loro contenuto, è così critico e
sostanzialmente negativo" come giustificate la
vostra astensione? Come la giustificate quan~
do ,gli organismi e gli istituti preveduti nei
Trattati hanno carattere discriminatorio e la
rappresentanza degli .oppositori, dene mino~
r'anze, è esclusa in questi organismi? Quando
questa esclusione è già scontata, perfino nel~
l'Assemblea parlamentare che, così come è for~
mata ora, dovrà studiare un sistema per dar
luogo al un'elezione diretta con criterio pro~
p'Orzionale, futura ed incerta? Noi ci rendia~
ma conto della serietà di queste obiezioni. Ma
il Partito socialista, nelle sue istanze democra~
tiche, 'pur dando un giudizio critico negativo
S'ui Trattati, sul loro contenuto, sulla loro ispi~
razione conservatrice e sulla loro articolazio~
ne, avverte che qualche cosa di nuovo si muo~
ve ed opera anche nel mondo ocddentale.

L'alleanza atlantica, sotto i colpi di Suez,
della guerraalgerina, della dottrina di Eise~
nhower e dei movimenti di liberazione dei po~
poli ar,ahi ed afro~asiatici, si è certo indebolita
e mostra sempre più le sue contraddizioni, che
sono le contraddizioni del mondo capitalistico.,-

In Inghilterra la classe operaia si va sempre
più radicalizzando per la perdita di mercati e
di posizioni colonÌali, di cui quei lavoratori
già risentono le cons1eguenze. N on a caso Be~
van e la sinistra del Partito laburista hanno
ripreso quota e prestigio. E non è senza signi~
ficato il recente incontro fra Bevan e Kruscev.
La socialdemocra.zia tedesca,pur sconfitta
nelle ultime elezioni, ha un peso nella stessa
Germania e può essere elemento di distensio~
ne, Le forze della neutralità e della pace, sot~
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to la guida di un grande Paese come l'India,
non possono e non debbono essere sottovalu~
t,ateo Forze e fermenti nuovi, sia pure timi~
damente, ,percorrono i Paesi europei.

Le conseguenze del CongrE:sso del Partito co~
munista sovietico che si stanno sviluppando
e gli stessi avvenimenti del centro Europa, per
chi cerca di interpretarli al fondo senz~ pre~
venzioni, proiettano un chiarore di alba na~
scente, anche se travagliata e dolorosa.

Il Partito socialista italiano ritiene di ,pre~
stare ascolto a queste voci e a questi fremiti
di rinnovamento. Il principio che è la pre~
messa dichia:mta di questi Trattati, cioè l'in~
tegrazi'One di sempre più vaste aree ed eco~
nomie per l'allargamento dei mercati e degli
scambi, è da tutti riconosduto come valido
se si vuole trarre profitto dalle conquiste del~
l.a tecnica e ,della scienza.

T Trattati non realizzano questi princìpi; lo
riconosciamo, ma pure in essi si può scorge~
re un seme che può dare frutti venefici, ma
forse anche qualche germ'Oglio utile. Noi non
ci facciamo illusioni; sappiamo che la 'Pres~
sione delle classi capitalistiche ha determina~
to dei cedimenti nella classe operaia, in tutte
le organizzazioni operaie, siano esse ispirate
dal Partito socialista, dal Partito comunista
o cattolico. Son'O le alternative della lotta di
classe. La capacità contrattuale di tutti i sin~
dacati è diminuita in generale e numerosi so~
no gli operai che hanno perduto fiducia, non
in questo o quel sindacato, ma nell'organizza~
zione sindacale come tale.

È confortante per,altro che, in questi ultimi
tempi, La coscienza della unità sindacale si stia
riaffermando: grandi lotte unitarie si sono
combattute e si combattono nel nostro Paese
per giuste rivendicazioni comuni a tutti lavo~
ratori.

Onorevoli colleghi, mentre n'Oiqui stiamo dì~
scntendo, un piccolo globo Luminoso sorvola ve~
locemente tutti i Paesi e tutti i popoli. È la
vittoria della scienzlEt; è la tappa lumino.sa del
pensiero e dell'anelito umano ~ che già so~

s'Pinse Ulisse al grande volo ~ verso sempr~
nuove conquiste, verso la penetrazione delle
Leggi e dei misteri che limitano ed angustiano
la vita dell'uomo. Noi siamo lieti che qllJesta
vittoria sia stata conseguita dal Paese del so~
cialismo, mentre s~ppiamo che il ,progresso

scientifico è il frutto, è il patrimonio non li
un uomo o di un gruppo di uomini, non di un
Paese o di un altro, ma di generazioni che, nel~
lo sfo.rzo comune, tutte hanno contribuito a
conseguirlo. Ma siamo lieti che questo traguar~
do sia stato raggiunto dall'Unione sovietica,
a conferma che in quel Paese non ,c'è la
barbarie, non c'è l'abbrutimento dell'uomo, ma
c'è una società in sviluppo sia pure travaglia~
to, in cui si sono realizzate condizioni che fa,n~
no avanzare quel popolo sulle vie del progres~
so nell'ordine economic'O, sociale ed umano e
verso le conquiste della scienza e del pensiero.
Conquiste e vittorie pacifiche, che possono e
debbono essere, p~lr nei contrasti e nene di~
verse ideologie, elemento ,che accomuna i p'ù~
poli nella volontà della distensione e per il ci~
vile progresso.

Ma un altro avvenimento di diversa natun
e di diverse dimensioni si sta svolgendo in
questi giorni, che si ricollega alla nostra po~
sizi'One nei confronti dei trattati. È in atto, a
Lipsia, il Congresso ,della Federazione dei sin.
dacati mondiali, che ha. posto all'ordine del
giorno, come primo oggetto, la collabòrazione
di tutti i sindacati di tutti i Paesi, la ricerca
di una base comune per obbiettivi di lotta cù~
muni nell'interesse di tutti i lavoratori. Un ap~
})8110si è lev.ato dal Congresso a tutti i lavora~
tori del mondo, al di sopra delle razze, dellE'
religioni, delle ideologie e dell'organizzazione
s'Ociale propria -di ogni singolo Paese. N oi ab~
biamo fiducia che questo appello non sarà sen~
za eco. Il Partito socialista intende dare il S~10
contributo di studio, di esperienza e di azionI'>
pcrchè l'esigenza dell'unità dei lavor-atori sia
sempre più ,acquisita alla lo,ro. cos.cienza, per
la loro difesa dall'oppressione padronale, per
la conquista della loro libertà come singoli f~
come classe, per una sempre maggiore parte~
cipazione d'ei vantaggi che il ,progresso tecni~
co e scientifico, con il loro contributo indispé1J~
sahile, va ogni giorno più realizzando, per la
elevazione del loro livello di vita materiale ('
culturale. Il giudizio del Partito socialista ita~
liano su questi Trattati, è espressione di que-
sta volontà e di questo sforzo.

Noi crediamo di essere compresi dai ]aV'Ora~
tori: il nostro non è un gesto -di deteriore tra~
sformismo, non è una rinuncia nè un cedimen..
to. Questi trattati, COmealtre leggi. comealtn
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provvedimenti, come altre istanze pongono un
impegno di lotta. A questa lotta noi chiamia~
mo tutti i lavoratori, e ,come sempre ,saremo
in mez,zo a loro, senza dubbi, senz'a debolezze,
pierchè sappiamo che soltanto con la lotta e
nella unità i lavoratori si a'priranno le vie del
sociaJi.smo. (Vivi applausi dalla sinistra. Nu~
merose congratulazioni).

. iPRiE/S.IDENT'E. È iscritto a parlare il sena~
tore Benedetti. Ne ha bcoltà.

BE!NEiD'ETiT'L Onorevole Presidente, ono~
rev,oli col1eghi, era mia intenzione di intrai~
tenermi brevemeThte sull',Euratom, per qU'an~
to attiene alla parte ,sopratt'Utto sanitaria e
alla difesa .de1'le popalaziani. Magli inter~
venti degli aratari che mi hanno preceduto,
mi hanno spinto ad esaminare ç>iù attenrta~
mente tutta la situaziane, anche in rapparto
al Mercato ,comune. N on vi nascando elle le
perplessità manifestate, i fasti ed i nefasti
denunciati da una parte e dall'altra della
Aula, mi hanno reso perplessa. Allara mi
sano chiesta: vediamo un po' cosa è che nOli
-ci riprome.ttiamo fondamentalmente da tquesti
Trattati. Per lo meno è un tentativo che fac~
damo: -ci riipromettiamo \praticamente la ri-
costituzione di un equilibrio politico, eCona~
mica e sociale, eurotpoo e mandiale, che i colpi
di rivaltella di Gabrilo Princip, il 28 giugno
] 914, sconvolsera tragicamente, stroncando
,eontemporaneamente la vita delrerede al tra~
no degli Absburga. Nel 1914, l'Europa e il
monda godevana armai di un'era di pace ,che
durava da 44 anni. Dobbiamo riconoscere che
è st,ata repoca d'oro dell'Europa, è stato il suo
periodo migliore. N ella quiete, nella pace più
assoluta, tra la comprensione re.ciproca dei ~a-
pali, H progresso e la -civiltà avevano aV'Uta un
impulsa notevoHssimo. L'equiliibrio era stato'
raggiunto dopo oltre 70 Ianni di lotta, Iperchè
requilihria ,che il Cangressodi Vienna aveva
tentata di dare all'Europa nel 1815, dopa la
bufera napaleanka, ,più che della Rivoluzione
francese, nan si raggiunse in realtà ,che nel
1870, dapo i movimenti del 1848 per le casti-
tuzioni liberali, ma saprattutta dmpa la prati~
ca creazione dei due mercati, quella italiana a
sleguito dell'unificazione dell'Italia in uno Sta~

to nazianale, e Iq'Uello,germanko, ,che raggiun~
se la sua unità palitica nel 1870, nave anni da-
po la costituzione del10 Zallvel'ein (notate il
,parallela evidente).

Tali furano i precedenti dell"equilibria eu-
ropeo instauratasi nel 1870. Con la guerra del
1914-18 tutta l'equilibria ecanomico e sociale
salta, in Eurapea e nel mondo. L'Ameri'ca ac-
quista, peso sempre mawgiore, mèntre l'Inghil-
terra declina. Nel prima dapoguerI1agli spi~
riti più avveduti avvertona il pericala ver,so
il quale COll'rel'Europa e nel 1923 Condenhave-
Caler:gi pubblica «Pan~Eurapa» e dà vita al
mavimento di cui divÌ'ene presidente anarario
Aristide ,Briand nel 192,6. Nel 1929, Briand
propane per La prima valta la creaziane degli
Stati Uniti d'Europa. Briand e Stresemann
cOlItrattato di Locarna tentana la laro realiz-
z,azione. La marte di Briand e di Stresemann
seppellisce queste nabili iniziative.

L'avventa di Hitler mette la pietra tomba~
le su tutta la staria dell'unÌlficazione dema~
cratica europea. Nel cervella di Hitler c'è an~
cara l'idea di un'unificaziari'e, ma satta il tal-
lane tedesca. Tutto questa partò paiall'ul~
tima guerra, che è staria di ieri e di aggi, can
le sue distruziani ed i sUOlidisastri nen'Eura~
pa ed in tutta il manda.

Amid, che casa ci stiama ripramettendo COi]
tentativa del Mercata comune e dell'Euratam
se non di costituire un equilibrio .che torni a
dare, prima all'EurOlpa e p.ai al mondo intero,
un lunga ;periodo di tranquillità, di pace, di
henessere pèr tutti? Questa :è l'imlPastaziane
e questo è la s,pirito infarmatare, a mia mado
di vedere, dei trattati in esame.

Subita dap,o la guerra gli spiriti più peItSa~
si e sensibili avvertana immediatamente la
gravità del disastra e l'urgenzla di ricastituire
una nuava sacietà. È dell'ultima annOi della
guerra il dilemma di De Gasperi: la ri'costru~
z,iane saciale e palitica avverrà o satta la s'pin~
ta dell'odio e in una spirita di v'endetta, ()IppU~
re sotto la spinta di un sentimenta di iCom~
tprensione del male ,comune, di re,ciJproca tolle~
ra,nza, di ,carità cristianà.

E nOli vediama immediatamente quest'uomo
affasdnata dall'idea 'grandiosa di ricastruire
un'Europa pacifica buttarsi alla sbaraglio !per
vedere se era passibile Icreare nan IUn',Europa
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senza pace, came aveva scritta a titala di un
suo lihra Francesco Saveria Nitti 'quando. cam~
mentava la situaziane dell'Europa prapria paca
prima della se'Canda guerra mandiale, ma una
Europa can la pace, nella pace e per la pace.

I tentativi fu rana vari. Ha sentita qui cri~
tkare, dai banchi déll'apposiziane di :sinistra,
la C.KC.A., la quale è stata invece un nahi~
Hssima tentativo. di un alsaziana, Raberto
Schumann, il quale, per esperienza persanale,
travandasi al limite di un.a zana nevralgica,
che da secali aveva se:mpre partata a can~
flitti tra la Germania e la Fr:ancia, intuì ,che
farse attraversa una rÌ'salrùzione del problema
del 'carbone, del ferra e dell'acciaio., sarebbe
stata possibile partare !pr.aticamente ad una
pacitkazione di quelle due N aZIani ecanseguen~
temente togliere dall'Europ.a una delle spine
più dalarase, una dei pericali più 'gravi, che
astacalava 'seriamente la castituziane, per al~
tre vie, dell'Europ,a unita.

Quando. abbiamo discussa qui quel trattata,
vi furono. delle Cassandre che parlarono. di di~
sastri per la nastra siderurgia, di candiziani
sfavarevali alle nostre malsse aperaie, ecc.:
fartunatamente la C.E.,C.A. ha smentita tut~
to. 'questo.

FEDELI. E licenziamenti?

BENEDETTI. .Nan ci sana stati licenzia~
menti ;c'è stata anzi la 'possi'bilità di re'C'u!pera
di aperai e di maggior lavaro, tanto ,è vera che
la produzione dell'acciaio è stata partata da 3
a 6 miliani di tonnellate. Questa è un dato pa~
sitiva.

l<-:EDELI. E i salar i?

BENEDETTI. I s,alari sana aumentati e
carrislpondana a quelli degli altri Paesi.

Il relatare di minaranza, 'senatare VaJenzi,
a ,sussidio. della sua impastaziane ha richiama~
to. il p,arere di Mendès France a prapasito del
Mercato. camune e dell'Euratom. Permettete~
mi che avanzi i miei dub1bi sulla validità e sulla
solidità delle argomentaziani di Mendès Fran--
'ce, ,anche perchè egli ha un ,grave tarta da
farsi perdanare dall'Eurapa e soprattutto. dal~
la Francia, quella di aver sHurata la C.E.D.,

essendasi appasta all'integraziane d'elI'esercita
tede8ca, ciò che ha partata .pai la Francia a
,dçverla subire, però nella sua campleta auta~
nomia. Questa ereda sia stata un cattiva ser~
vizia .che Mendès France ha reso alla Francia.

LEONE. E vai valete raffarzare l'esereita
tede80a ,can l'Euratam!

BEJNE,DETTL N an rt3Jffarziama niente!
Leg'g€tevi il trattata dell'Euratam e vedrete
che essa parla eSlpressamente al1'articala 2 di
cantrolla e di utilizzaziane paciifka dei mate~
riali nu.cleari. (lnterruz1'oni dalla sinistra).

GINGOLANL È esatta.

BEN BiDETTL Vai valete fare il pracesso
alle intenziani, ma io vi di,ca che tutti nai eura~
peisti saremo. in grado. di pater cantrallare ed
evitare ,che pas,sacamunque, sia da parte na~
stra, sia da parte di 'qualcun altra, çartire una
scintilla che possa dive,ntare pericalasa per la
Eurapa.

A sentir vai di Iquella parte (t'ndica la sini~
st1'a). l'attuaziane di questi trattati davrebbe
castituire un disastro. 'per mtalia, addirittura
la sua morte; e ripetete cantinuamente l'es€m~~
pia delle zane depresse, le quali, a vastra pa~
re re, ,diventeranno. più depresse, e vi riferite
alle esperienze dell'uni;fkazione dell'Itali8"
!per asserire che il ,Meridiane è ,sempre stato
e sarà sempre più larretrata.

Permettetemi di non es,primere giudizi sui
gaverni che 'hanno. 'gavernata l'Italia allara,
peI1chè qlUanto ha fatta il Gaverno demacri~
stiano. in questi ultimi anni attraversa la Orus~
sa del Mezzagiarna è qui a dirvicame intelli~
gentemente, con il patenziamenta di un'area
depressa, si possa procurare il patenziamenta
dell'industria. Infatti se chi deve ,comp,rare
'nan è in :gra.do di farI o, l'industria è inutile
che praduca. (Interruzion1; dalla sim'stra).

Vi ri,caridate cosa diceva in quest'Aula Va.
nani apr01pasita della >sfarza fatto daJ Gaver~
no nell',Italia meridionale? Che aveva, secan~
do giudizi di illustri ec,onomisti italiani e stra~
nieri, cantribuito nateva1mente tad evitare la
,crisi ricarr~mte dell'occidente prafetizzata can
ta.nta insistenza dalle Cassandre savietiche.
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Questa ha dichiarata Vanani ed iO',ad uama di
quell'esperienza, da prafana mi inchina. (ln~
terruzione del senatore Sereni. Commenti).

Comunque il problema pasto dai due tratta~
ti è risalto intelligentemente, ciaè in termini
di gradualità per iIMercatacomune, con le
davute riserve (è da re-sponsabili stare atten~
ti e vedere che nan succedano dei disastri -che
passanO' e.ssere di danna a noi ed agli altri).
D'altra parte, carne ricardava prima a prova~
sitO' dell'uni-fi.caziane ,germaniCia, cantempara~
neamente all'unificaziane germanka e alla
pre,cedente unione daganale, -c'è stata la rpiù
grande rivaluziane maderna, l'avventa della
macchina e l'ind'l1strializzazione, che ha per..
messa la praduziane a costi minori. Ec.co la
necessità dell'Euratom, ,che non è altro -che
10 strumenta per creare energia, di cui in Eu~
rapa si ha fame natevole. Perciò l'Euratom
entra in funziane -già dal1 o gennaiO' 1958, men~
tre 'per il MercatO' camune si avrannO' tre pe~
riadi di seadenza, anche Se ei auguriamo che
si possa arrivare' alla conclusiane prima dei
16 anni. È un auguriO' che formula per gli
it.aliani e per tutti gli eurapei.

PIOCHIOTTI. È il trattato delle speranze.
ChI vive di speranza disperata muore.

BENEDETTI. No, il praverbia dice che ma--
rì ,cantandO' e mO'l'il' cantandO' patrebbe esse~
re una bellissima marte.

L'energia nucleare, eeco il 'grosso vroblema.
Ha sentita dire che noi in :Italia siamO' :poveri
di carbone, di petralia e privi del tutta di ura~
nio. Sona lieta di patervi annunciare ,che l'ura~
nia è stata trovato nella mia regiane attraver~
so le pros'peziani dell' AG IP..mineraria. SiamO'
in fase di pras.pezione, ma ,questo vuoI dire
che qualche cosa di pasitivo c'è. Certa che
nella campetizione internazianale e nella col~
labaraziane dovremmo anche partare il nostro
cantributa. L'Italia ha già dato un natevole
apporto con EnricO' Fermi, ricordato d.a pa~
recchi amici, Cingolani, Giua, eccetera. Ma,
amki miei, ad un certo momento bisogna ,co~
minciare ,a muoversi, ibisognache il Centra
Nazianale delle Ricerche Nucleari operi, ma,
per operare nel settare scientifico, c'è bisogno
di mezzi; hi.sogna ,che il Governo comprenda

che gli investimenti .fatti per potenzi.are le ri~
cerche scientifiche sona investimenti che ren~
dono sempre al cento ~er ,centO'Se non di più.
È assolutamente necessario d',altro canta sta~
hilire anche queHache è la struttura da dare
a questo Centro. Raccomando l'elasticità, per~
chè nan è ammissibile che gli scienziati pos~
sana essere ineeppati da narme o da para~
graft buracr,atici. Lo studiosa ha bisogna di
seguire quello che è l'impeto della ,propria fan~
tasia, ha bisagno di lavorare a secanda del suo
spiritO', la spirito ,che imprime alla sua mente
iJ calpa d'ala e il colpo di g'enia per arrivare
a saluziani che passano effettivamente recare
un enarmè vantaggiO' al nostra Paese. Perciò
finanziamenti e autonomia per il Gentra.

E qui permettetemi che spenda una paro]a
per il mio settare, per il settare sanitario, su]
quale ha 'parlato magistralmente, da par suo,
l'amica Mallruldi. la vorreipraspettare qual~
cosa di Iconcreta, perchè nan si -può .salo. dire
che il trattata ~revede che agni singola iN"a~
zionepenserà per propria canta alla difesa dei
danni provocati dalle ianizzazioni radiaattive.
Bisognerà ad un data momento p,ensare se~
riamente a fare qualcosa; ,e si può caminciare
Isubito. Nai abbiamO' un istitutO' sanitario che
ci è invidiato da tutta l'Eurapa, l'Istituta Su~
periare di Sanità, il quale ha già un pic.cola
eentraper pro'pria canta che studia le ianiz~
zaziani. -Questo o~ganisma va patenziata e in~
caraggi-ato con la creazione di un «Laborato~
ria specializzato per gli studi della difesa con~
tro le radiazioni ionizzanti ». la vorrei che pa~
tessera essere così corrfigurati i compiti di
questo Istituto: 10 ,esecuziane di misure assa~
Iute dell'attività di preparati radioattivi di
ogni specie, cioè sapere esattamente di ogni
'preparata che presenta delle radia attività a
quanto ammonta questa r-adioattività, in mo~
da da pat'er dire immediatamente se è a nan
è pericoloso ecame va trattato per evitare dei
danni a chi lo man8lg"gia e a chi gli è vicina;
2° -cantrollo della taratura di dosimetri me~
diante camera di ianizzazione .standard e, in
generale, studio dei problemi dasimetrici; cioè
bisogna che abbiamO' un'unità di misura unica
e degli apparecchi che siano tarnti tutti ugual~
mente, per avere la sicurezza di cui diceva
prima; 30 studia 'e cantrolla dei meta di, dasi~
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metria in rapporto alla protezione; 4° esecu~
zione di misure di attività di preparati molto
deboli, per il riconoscimento degli isotopi ra~
dioattivi cont.~minanti l'atmosfera, l'acqua, il
suolo, eccetera, sia in ,conseguenza di esplo~
sioni nucleari sperimentali, sia in prossimità
di impianti nucleari di carattere industriale;
5° esame tecnico e valutazione degli ap'pa~
recchi offerti dall'industria e interessanti Ì
campi di cui ai punti precedenti ~ non po~.
trà essere lo Stato a preparare gli apparecchi,
perciò un controllo ci deve essere da parte del~
10 Stato attraverso questo Istituto ~; 6°stu~
dio biologico dell' azione delle radiazioni ioniz.
z,anti; 7° studio sui mezzi di protezione contro
le radiazioni ionizzanti. Specialmente su que~
sti due ultimi punti richiamo l"attenzione'. È
assolutamente necessario pensare ad attrezza~
re questo Laboratorio centrale specificatamente
prep,arato per vedere ,come risolvere i problemi
biologici della dif'esa eventuale e della protezio~
ne contro le radiazioni che, come avete ben sen~
tito dal collega Monaldi, non solo possono re~
care danni alle persone che vengono in contat~
to con esse, ma ,possono, attraverso l'aCicumulo
delle radiazioni nelle singole persone, !portare
a delle degenerazioni nelle generazioni future,
che inciderebbero notevolmente sulla sanità
della razza e della stirpe.

Però, cari amici, i due trattati, quando sa-
ranno firmati, vanno attuati soprattutto con
molta :buona volontà da parte di tutti i 'con~
traenti, pérchè le riserve che sono state fatte,
e logicamente dovevano esser fattecomuIlJque
peT un senso di responsabilità, vanno vistè in
funzione esdusivamente di ,possibili disastri,
non solo dei propri Paesi, ma, ripeto, di tutta
la Comunità. ,Perciò, buona volontà e 'com~
prenaione, per cercare di, smussare 'gli 'S1pigoli
e di mettere in un secondo piano gli inte'ressi
dei singoli o delle singole N azioni Iquando si
tratti di !fare l'interesse della intera Com'Unità
europea. InsIsto su questa buona volontà, e
permettetemi che ritorni per un momento an~
cora aHa vecchia Austria~Ungheria. Pratica-
mente l'Austria~Ungheria, in nu,ce, costituiva
gli Stati Uniti d'Europa: 14 erano le Nazioni
che vi appartenevano. Economicament.e era un
Paese ricco, dove la gente stava bene; basti
dire che gli imp,iegati dello Stato. erano pagati

in ,anticipo (non ricevev.ano lo stipendio alla
lfine del mese, ma al principio del mese) e che
nel 1912 essi fecero un'agitazione perchè non
volevano essere pagati in oro inquantochè
l'oro era sco.modo, poteva perdersi dal taschi~
no del p.anciotto mentre, la carta era molto,
'più comoda. Però, con tutto 'questo, le forze
eenbrifughe dei nazionalismidelle singole Na~
zioni hanno operato in maniera tale da arri~
vare allo smembràmento della vecchia Austria~
Ungheria.

E-cco perchè, ad un dato momento, biso'gna
che ,gli europei fa,cciano appello a tutta 1a loro
buona volontà per creare una forza centri~
peta, per ,capire ,che biso;gna assolutamente
collaborare con comprensione, con stima, con
fiduda reciproca, se vogliono costruire iUna
Europa che non solo sia garanzia di pace
per ,gli europei, ma che, insel'€:ndosi fra i due
grandi bloochi ,come terzo hloceo di Ipotenza ~

poichè in fin dei conti siamo 160 milioni, e a
questi se ne potranno unire indubbiamente de~
gli altri ~ formi una specie di contmppeso
per evitare che accada il 'peggio.

E,cco perchè, cari amici, faccio appello agli
'Uomini di buona volontà, affinchè il messaggio
dell'angelo: « Pace in terra agli uomini di buo-
na volontà» divenga effettivamente una dol~
ce realtà. (Vivi applausi dal èentro. Molte con~
gmtulazioni).

PRES'IDENTIE. È iscritto a parlare il sena~
to:!:'eDe Marsico. Ne ha facoltà.

nE MARSICO. Signor ,Presidente, onore~
voli senatori, un .giuoco non certo benelfÌco di
casi mi porta a !prendere la parola !per ultimo,
€! nessuno invidierà la situazione in cui la
prendo. Ma nessuno mi attdbuirà il più lon-
tano proposito di intrattenerrni ancora su que~
.:3to o quell'aspe,tto tecnico dei hattati. Dopo
0he neid'Ue rami del Parlamento credo oltre
120 oratori si sono occupati della materia, sa~
l'ebbe imperdonabile colpa per chiunque presu~
mere di ,poter aggiungere una sola idea a ciò
che è stato autorevolmente detto da tutti i set~
tori.

La mia sarà dUThque,........ e avrei preferito che
fosse addirittura una rinunzi,a alla parola se
non vi fossero dei momenti in cui, anche .a non
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rappresentare Hlcun partito, hisogna ass'ume~
re un'aperta responsabilità di fronte a sval~
te storiche del propIiio ,Paese ~ la mia sarà
dunque solo una antkip'ata e quindi brevissi~
ma dichiarazione di voto.

Mi ricallego 'Su1bitoad un 'concetto, che fu
svolto nell'avvis.aglia di una richiesta 1>relimi~
nare dell'onarevole Ottavio Pastore, intornaai~
la portata costituzionaLe 'di questi trattati, ed
a ciò che è stato detto alla Camera da alt'ri, ad
esempio dell'anorevole Martino, e qui dal sena-
tore Carboni, clhe mi rincresce di non aver
ascoltHto, intorno alla loro struttura ,giuridica,
perchè a me sembracne, iprima di va,gliarne i
possibili effetti e di calcolarne 001 'Piano delle
possibili 'Previsioni l'utilità, bisogna n(;ttamen~
te stabilire in quale rapporto noi ,crediamo SI
pongano questi trattati con la nostra Costi~
tuzione, e più precisamente se e quali influen~
ze modificatrici essi abbiano sulla. pienezza
della nostra sovranità. Non sono, questi, aI'go~
menti che consentano attraverso abili flessuo~
sità fraseologiche evasioni intellettuali e tanto
meno evasioni politiche.

Dichiaro subito che, nel dire il poco che mo~
destamente potrò, io avverto di compieI'8 un
balzo ,enorme dalle basi su cui fino a ieri sem~
brava potesse posare la mia coscienza giuri~
dka, all'atto che mi accingo meditatamente a
compiere, ,col mio voto di approvazione per
.questi strumenti internazionali.

'La relazione del Governo 'sostiene che con
essi non siamo di fronte .alla costruzione di un
ente supernazionale. Le parole proci,se dhe la'
relazione usa sono le seguenti: «ISi tratta del
normale potere di ,coordinamento e di impul~
so alla comune politica economica, .analogo Ci
quello ,0he lo Stato attua per stimolare il 'pro~
prio apparato produttivo ».

:Non credo che la sostanza di questi tratta-
ti si 'Possa im~overire a ,quella racchiusa in
queste semplici righe. A'udace ed insostenibile
,è l'eq'Uip,arare un apparato economico nazio-

nale ad un apparato econcmico internazionale,
di ,cui si decide oggi la nascita; infinitamente
più audace ed insostenibile l'€lqui'parare l'im~
pulso che un singolo rStato, padrone della sua
volontà, imprime aHe attività produttiiVe allo
impulso che esso darà alle stesse attività su
un raggio oltremodo più vasto, in concorso

con la volontà di ,altri Stati, che non è dato nè
conos,cere nè vincolare. Cos~ ragionando, i pro~
blemi si ,addormentano, non si risolvono!

Altri ha detto di ravvisare ruel,Mercato co~
mune la 'creazione di una unione di IStati aven~
te un potere autonomo :di decisione oltrecihe
di direttiva, e vi è stato infine il ,coHega rCarbo~
ni che, a quanta ho appreso dal reso,conto som~
mario, ,con il presidio di una mirabile dottrina,
si è ricollegato ,all'istituto delle organizzazio~
ni internazionali ,che, senza essere di caratte"-
re internazionale, hanno ugualmente ,questi
poteri autonomi di decisione.

Alla prima conc,ezione ,può muoversi una do~
manda: gli Stati ,che si unis,cono per dirigere
e decidere, conserv,ano intera la loro sovranità
oltre che nell'unirsi, anche nell'agiI'e? Solo ri-
spondendo a questa domanda, il prohtema po~
trà dirsi affrontato: altrimenti, si resta al
'punto di prima. Ed alla seconda, .iermandoci
a valutare i caratteri 'Soggettivi dell'€:nte: si
può proprio esser ,convinti che un Mer,cato co-
mune di sei Paesi, e domani eventualmente
di un numero anche maggwre, non abbia nep~
pure ,carattere internazi,onale?

Il mio convincimento, è ,che 'si ,compiono inu~
tili sforzi per negare o attenuare una realtà
tben chiara invece nella imponenz;a delle sue di~
mensioni: essi hanno to'cca:to il loro punto
più ,alto nel 'conve'gno di studi giuridici per la
C.E.C.A. a :Stresa, dove, per ,chi ben legga
quelle relazioni, nonostante l'apparenza, ha pre~
v-also il concetto che n~ppure la C.E.C.A. lascia
i'l1vulnerata la sovranità degli Stati associati.
L'Europei,smo non può realizzarsi senza corag~
giose rim1l1zie a posizioni di pensiero ,che fu-
rcmo ~onquiste e vanto del Pi'lssato, e' hiso'gna
con franchezza dir.ci che noi stiamo per decre~
tare la nascita non solo di un ente supernazio~
naIe, ma, per essere ancora ,più chiari in una
materia che esige estrema chiarezza, di 'Un en~
te superstatale.

Mi si ,consenta aplpc:na Iqualche riferimento
ai trattati, a conforto della mia opinione. N on
credo che possa essere inteI'pretata una sem-
plice ,sfumatura ver:bale, vuota di un profondo
contenuto giuridico, la locuzione adoperata sia
nel tr.attato del Mercato comune, sia in quello,
dell'Eouratom, che la Comunità ra'ppresenta i
«popoli degli Stati ». Hanno atteso alla for-
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mulaziane di questi Trattati uamini di altissima
campetenz,a giuridica, e, almeno. .a me, riesce
malta difficile t.ravare nella staria degli stru~
menti internazianali esempi di altri trattati
,che adoperino. una simile locuzione. È -chiaro,
a me sembra, ohe con essa si SUlpe-ra,e non
vorrei dire s'ignora, lo Stato, per giungere aì
popoli, -came ai t.itolari dei diritti e degli inte~
ressi ,che vengono direttamente rappresentati,
organizzati ed ,attuati dal nuova ente. I popoli,
come soggetti originari di diritti, non 'si tro~
vano che nelle carte statutarie e le carte sta,..
tutarie sona a loro volta gli atti eostitutivi di
unità politiche originarie organizz,ate ,giuridi~
camente, gli Stati. Questi trattati sono dunque
le ,carte statutarie di una nuova unità politwu.
e giuridka, trascendente gli Stati. È vero che
gli organi mediante i quali [questa unità agi~
see si eostruiseono attingendo o facendo capo
agli organi mediante cui gli Stati agiscono, ma
ciò significa ,che prima l'unità nasce, e poi
chiede l'apporto degli Stati per agire, con ,po~
teri però che li sovrastano sempre.

Se volessimo, mentre la mia sarà un'inda~
gine assai veloce, ,frugare nelle singole norme,
non potremmo che incontr,aI1ci ad qgni passo
nella ,conferma e nel ribadimentQ. di que'sto
concetto. Io credo che non ,sia sfuggita ad f1lcu~
no ciò ,dhe. altri ha messo in rilievo, ossia il
semplice fatto che, quando sarà decorso il pe~
riodo delle votaziQni obbligatorie ,ad unanimi~
tà e si sarà invece iniziato ,quello dene vota~
ziani a maggioranza, la votazione ,collegiaIe
non potrà c;he essere l'affermazione dell',auto~
ncmia di questo ente come avulso dagli Stati
singoli; ma a nessuno anche sarà sfuggito co~
me,~on la piena libertà dei componenti del
Consiglio dei ministri (più ancora deUa Com~
missione, alla quale è fatto divieto di ricever~
qualsiasi influenza da:gli Stati da cui i mem~
bri sono stati nominati) si conferisee lo:m una
piena indipendenza di concezione e di valuta~
zione degli interessi, talchè questo concetto
della rattura fra Stati e Comunità ne resta
ancora più fortemente accentuata.

Io voglio rkhiamal'e per un istante sola la
vostra attenzione su una norma che [potrebbe
sembrare secondaria, l'articolo 150: «In 'caso
di votazione ciascun membro del Consiglio può
ricevere delega da uno sola degli altri mem~

bri ». La conseguenza :è chiara: una valta
COThcessala possihilità ad un componente del
Consiglia di rappresentare ,anche un altro
membro del Consllglio, senza la restrizione che
esso appartenga allo stesso Stata a ,cui il pri~
mo appartIene, si assicura ai -camponenti del
Consiglio una posizione indipendente e so~
vrastante, estranea certo alla rap'presentan~
za del singala Stata .cui ciascuno appartiene.

Ma questa non è sede adatta ad indugiarci
sull' anatomia giuridica del Trattati, ed io,
tacendo. non senza rincrescimento tutto ciò
che potrebbe scaturire dall'analisi delle altre
norme, vorrò rifarmi ad un.a sala di quelle che
concernono la Corte di giustizia ed i suoi prov~
vedimenti. I Trattati stabiliscano. che le sen~
tenze della Corte di giustizia hanno farza ese~
cutiva, previa l.a sola verificaziane dell'auten~
ticità del titolo dell'autarità nazionale .che cia~
scun Gqverno designa.

L'immediata ese'cutorietà della sentenza del~
la Carte' di giustizia versa ogni Stata non ha
bisogna di essere illustrata nella sua portata:
il provvedimento. è tale che la patestà dei sin~
goli Stati vi so.ggiace, pu~ch:è vi sia auna 'Veri~
ti,cazione di carattere semplicemente Ifo'fmale,
una verilficazione di legittimità.

Deve f@se tutto ciò (ecco la canclusiane pa~
litica che mi permetto di trarre daUe poehe
consi'dera'zioni accennate) ispirarci terrore, di
fronte al vato che siamo chiamati a dare? Gli
uomini della destra sono assai spesso tacCÌati
di un conservatorismo intellettuale che, nella
mente di molti fra i critici avversari, sarebbe
una specie di sclerosi celebrale. ,Ma nai qui non
sentiamo aLcuna paura di dare la nostra ade~
sione. Dico noi, perchè penso ,che tutta il 'set~
tore di destra sia concorde in questa orienta~
menta. La de:stra, nel camminare .cai t€mpi,
ha avuto e conserva una sala funzione: difen~
dere l'autarità dello Stato ed il principio di
legalità, e. fare di Iq'U€<stii due piloni dai quali
possano levarsi le arcate più ardite 'Verso qual..
siasi nuova ,conquista costituzionale, dettata
da mature esigenze della realtà.

Nan vaglioehied'ere la documentazione di
questi princìpi, ed il conforto alla mia de~
cisione, ai ,grandi profeti del Risorgimento. : va~
glio domandarmi, con l'anima più umile e de~
voto, che ,casa avrebbe probabilmente detta e



SenatQ della Repubblica ~ 23996 ~ 11 Legislatura

574a SEDUTA DISCUSSIONI 8 OTTOBRE 1957

fatto, se avessimo la gioia e l'orgoglio di averlo
ancora in mezzo a noi, vigile e pugnace in
quest'Aula, il più grande maestro d'e,l diritto
pubblico moderno, Vittorio Emanuele Orlan~
do. A lui si l'annodava, nel suo discorso, il se~
natore CaI1boni, rievocando il ,concetto che
egli plasmò dene ol"ganizzazioni internaziona~
li, che non hanno bisogno di essere supeTna~
zionali, per essere fonti autoncme di provve~
dimenti imperativi anche per gli Stati ,che vi
sono ra~presentati.

Mi conceda il .collega Carboni di trarre pro~
prio dal 'pensiero di Orlando 'J.na impostazione
diversa e forse più appropriata all'argomento
di cui trattiamo. Orlando non ebbe mai alcuna
esitazion~ nel riconoscere che i tempi si avvia~
vano verso il prodursi di questi enti supersta~
tali. In un suo lav,oroche r.isale al 1930 ( la
data non 'può essere senza importanza per co~
loroahe la meditano), 'Ponendo nello Stato--cit~
tà e nello Stato 'nazionale i due termini della
traiettoria lungo la quale è avvenuta l'evolu~
zione dello Stato, egli scrisse: «>Geme da un
lato lo Stato~città presup'pone, dietro di si!, un
analogo 'processo confederativo di gruppi in~
feriori e più semplici, ,cosÌ si può ritene're che
lo Stato nazionale mO'derno, forma pur essa
transitoria, abbia dinanzi a sè un'inderfinita
possibilità di sviluppi, il senso dei quali non
pO'ssa non essere simmetrico alla linea gene~
l'aIe dell'evoluzione sinora percorsa e non PO$~
sa non ubbidire alle stesse leggi; il che im~
porterebbe questa conseguenza, che la nuova
forma statuale verso cui l'umanità si avvia,
tenda ad ampliare e a specificare sempre più
la struttura attuale, a creare uno Stato che,
in rapporto al tipo presente, sarebbe un super~
Stato e di cui gli Stati della forma attuale sa~
l'ebbero parti, pur potendo serbare una loro en~
tità relativamente autonoma ed indipendente ».

E con il suo costante coraggio di maestru
del pensiero pubblicistico aggiunge,: «iSi ar~
riva cosÌ alla formazione di un nuovo ortdina~
mento :giuridico, il cui carattere superstatale
deriverebbe dal ,consenso degli Stati, ma il eui
potere non potreibbe diventare effettivO' ed
operante se questi non rinunziassero, in fa~
vore di tale nuovo ordinamento, ad una !par~
te della loro sovr,anità ».

,Quale l'eneTgia ,generatrice di ,queste forme
'parziali pro,gressive di super~Stato? Sempli~
cemente la forza storica degli avvenimenti,
la storia in una parola, madre del diritto. Ec~
co la ragione per la quale non ho alcuna per~
plessità a dire che, apertasi ormai l'era in cui
l'isolamento dello IStato non ìè compatibile con
un insieme di esigenze di carattere non sol~
tantò industriale e commerciale, in ,sintesi
economico, ma anche più ,complesso, 'con esi~
genze sovrastanti ed imperiose di carattere
politico, l'ora è venuta per avvertire' che que~
sta forza stori,ca ci trascina a riconoscere in
via di sv01gimento il transito da un diritto
pubblico dominato dal principio della piena so~
vranità statuale ad un'epoca miova. Il primo
ponte gittato per codesta transito sul fiume
del tempo è costituito da questi Trattati.

Non sarebbe giusto acrcusard per altro di
cedere le prerogative della nostra sovranità,
di abdicarne una Iparte. N ai affermiamo, eser~
citiamo e consumiamo la nostra sovranità nel
momento stesso in ,cui contribuiamo alla ,crea~
zione di questo ente nuovo, e ne serbiamo quel~
la parte che, compatibilmente con le funzioni
0he gli conferiamo, potrà entrare ancora in
azione !per agevolarne l'attuazione. E non vi
è abdicazione, perchè entrare come forza 'co~
stitutiva, a parità di condizioni, in un com~
plesso di altre forze costitutive da ,cui viene
generato questo ente nuovo, non ìè rinunzia
a favore di altri ma esercizio della sovranità
nel nostro interElsse. Solo ,dopo che la ,costi~
tuzÌone del nuovo ente è avve~uta, la sovra~
nità dei singoli Stati che l'hanno formato non
esis.te più se non nei limiti che ora ho accen-
nato; ma nessuno ha mai detto che i poteri co~
stituenti la sovranità debbano essere anche per~
manenti e che, dando vita ad esempio ad un
organismo internazionale e superstataleper
pl'evenire e dirimere i .conflitti armati, anzi~
,C'hiè,conservare il diritto esclusivo di dichia-
rare la guerra e concludere la pace, gli Stati
contraenti compromettano la loro sovranità.
La sovranità ìè compromessa qlUando lo Stato
ne ceda ad altro Stato una parte, non quando
la usi per creare un ente che lo sovrasti e in~
vestirlo di un determinato potere.

Se io potessi osare un accenno ad un'altra
data, che fu per me di prO'fondo interiore
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travaglio, mi permetterei dirvi, onorevoli se~
natori, .che il 'problema dell'arbdkaz'ione ad
una parte deUa sovranità, abdicazione vera,
soggezione vera, fu argomento .su cui mi toccò
meditare cinque lustri .01"sono.

Forsè negli archivi del Governo SI conser~
vano ancora i fascicoli di una 'bihliograIfia ri~
servatissima nella quale, nel 1'942~43, si dava
esatto conto di ttutto ciò che veniva pubiblka~
to non soltanto nei Paesi alleati ma anche nei
Paesi nemici. È una raccolta veramente pre~
ziosa. Sull'e: pagine di iquella bibU.ogra:fia si
meditò a lungo non da me soltanto, ma anche
da altri, anche Ise pochissimi, e si meditò sulle
condusioni delle pubblicazioni ufficiali da cui si
apprendeva che cosa sarebbe 'stato il «Lebens~
raum» di Hitler, e Iquale vi sarebbe stata la
posizione dell'Italia. Queste med~tazioni fu~
rono :l'orse il fermento non ultimo di decisio~
ni attraverso le quali si cercò di servire, così
come si potette, il Paese. IPOSSOdirvi, ono~
revoli senatori, che nel 1«Lebensraum» ogni~
Stato sarebibe entrato e rimasto ,col suo nome,
l'Italia .come Italia, ma la Germania come
Germania avreibbe cons'ervato ad esempio il
potere direttivo della politica estera e mili~
tare. Se allora la mia cos-cienza non aderì e
questa volta aderisce, è :perchè quella volta
l'Italia avrebbe ceduto parte dei suoi poteri
ad uno Stato straniero, mentre questa volta
non li cede ma li trasferisce ad una comunità
che sei Stati s'impegnano di creare rimanend,)
rÌ:s:petto ad eSisa in condizioni uguali. oNoi non
accre&ciamo la sovranità di nessuno degli al~
tri Stati ,contraenti: concorrono tutti ad un
atto creativo, riconoscendo che oggi fattività
economica non IPUÒsvolgersi nei vecchi recin~
ti degli Stati nazionali e, :generato il soggetto,
v'infondono la vita col potere d'imporre a tut~
ti e a ciascuno decisioni e direttive.

Ed ora, 1quali sono le obiezioni, non di ca~
rattere te-cnÌCo ed economico, di Ifront'e alle
quali mi ,sentirei sup'erlativamente impa,ccia~
to, ma di ,carattere politico, che dovrebbero
sconsigliare la nostra a,desione a questi trat~
tati"? Quali soprattutto i problemi concernenti
le direttive politiche che ne scaturiscono? Cer~
to essi rendono sempre più aguzzo ed esaspe~
rato il dilemma: la forma dell'attività econo~

mica nell'avvenire ,quale sarà, dirigi1smo o li~
be'ra iniziativa?

Anche qui non si può non notare l'elastica
ahilità con cui talvolta si -cerca di superare
il ~rohlema e metterlo da parte, peI1chJèsentia~
ma parlare d.a più parti di un, dirigismo e di
una libera iniziativa fusi insieme, di solida~
risma e di socialità. Talvolta verrehbe fatto
di -chiamare in .aiuto Verlaine, per torcere il
collo alla parola. Vi sono vocaiboli fatti per
togliere d'imbarazzo, per ammorbidire le dif~
ficoltà, come questi: solidarismo, socialità. Ma
il dilemma resta: libera iniziativa o dirigi~
sma? Ec,co il punto su cui si può tentare una
sintesi dell'altissimo dÌlbattito ,che si tè svolto
in Parlamento intorno a 'questi documenti, nel
corso del quale alcuni hanno censurato [che
non vi sia Isufficiente dirigismo, perchè a loro
,avviso solo con questo si 'potrebbero ,assicu~
rare le 'Condizioni di un miglior tenore di vita
dei lavoratori, collegandole <Cioèad una Ipiani..
ficazione democratica dell'economia, altri han~
no lamentato invece che non vi sia libera ini~
ziativa.

Nel contrasto, una formula hisognerà tro~
vare. I compiti de'l Governo, e non dico solo
dell'attuale, ma di tutti iquelli 'Che gli succe~
deranno e do'Vranno provvedere -all'esecuzio~
ne di 'questi trattati, sono enormi ed enorme~
mente difficili. Ed anzitutto, se non soprat~
tutto, quando si dovrà procedere an'armoniz~
zazione -della politica economica nei vari Stati
associati, bisognerà intendersi appunto sulla
formula ,chiave dell'attivitàecO'nomica.

Ora :da molte parti si invoca un ritorno ed
un ravvivamento della libera iniziativa.

Una delle letture più feconde che ho fatto
in questi ultimi tempi è stata quella dei due
robusti vol'Umi di Ludwig Erhard intorno al~
l'economia tedes-ca, il seconda dei quali
«Wohlstand fuI' Alle », solo da tre giorni usci~
to nella traduzione italiana, io ho qui nel suo
testo originale, pubb1icato nel fE1bbraio, e vor~
rei poter leggere in molti e lunghi tratti. Mi
sono rivolto a qU'esti volumi per cercare una
risposta proprio al più avvincente dei pro~
blemi attuali: come il pO'polo tedesco è riuscito
a risalire l'aibisso; quale è stata la -chiave di
volta della 'sua !prodigiosa resurrezione? Cer~
to, per ahiullique non voglia ,faLsi schermo di
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perkolose e ,faziose illusioni, esso è un popolo
che nessuno riuscirà mai a prostrare e il cui
passato, se è gravato di pagine orrende, ne
contiene altre. che .agli Stati detentori della
direzione mondiale della poliUca sono inco-
mo'do rinfaccio .del torto commesso col tralscu,
rarne i Ibiso.gni di vita e le ec,cezionali capa.
cità. Un popolo che dalle acciaierie di Krup'P
vede portate via dalla Russia le :sue macchi~
ne e ,comincia a rkostruirle con i suoi mezzi,
fino a far ne ancora una volta un 'gigantesco
complesso industriale! (lnterruzloni d,alla
sin~'stra). Un popolo 0he vide distrutta 'con la
bomba al fosforo AmbuI'lgo,e non solo la re~
staura, ma la rkostruis,ce ;più ,grande di pri~
ma. Questo popolo è una forza nel mondo Icon
la ,quale bisogna abituarsi a fare ,serenamente
i conti. ,Ed è perciò .che io ho cercato di saplere
come rè risorto questo :popolo e :come nel campo
della 'produzione si è rimesso alla testa almeno
dell'Europa occidentale. ,Ehbene, io ho appre..
so che la formula a'pplicata in Germania con
fede e ,con tena,cia è 'questa: respons.abilità
eguale dell'individ1uo, dell'operatore le dello
Stato; nessuna00nrfusione di compiti e di at~
tività fra individuo e Sta t,o; lo Stato, titolare
di un diritto proprio di intervento :nell'atti~
vitàeconomica, ma dal punto in cui l'impresa
privata non è .capace di provvedere a certe fi-
nalità. Questa formula mi haclhiarito tante
cose >quanto ogni altra diversa le aveva annelb~
biate.

Ho ascoltato con attenzione tutto ciò che si
è detto sulla Germania dai vari settori, slpecie
da quelli della sinistra. Ui là verrebbe la corsa
alla protezione dei cartelli, a mantenere e .svi~
IU'Ppare i monopoli. E appena qualche minuto
fa l'onorevole Mancinelli ,cre,deva darcene an~
cara una prova dicendo che per la ,coalizione
dei monopolisti tede,schi si è avuto l'aumento
del 'prez'zo deI' ,carbone. Mi permetterà l'illu.
stre collega di sottoporgli un'impressione in~
torno alle ragioni ,dell'aumento del carbone ve~
rirficatosi in ,questo momento in Germania. La
Ipreparazione del mio contra,ddittore slUlla spe-
cifica materia è certo maggiore della mia, ma
egli dovrà convenire con me ehe' le opinioni sui
motivi dell'aumento sono a1quanto dis.cordanti,
perchè vi è .chi questo aumento attribuisce ad
una coalizione, e potremmo dire a una 0ospira~

zione, tra aJcuni capitalisti del caribone e'alcune
o11ganizzazioni operaie. E dovrà .convenire con
me su un altro punto: ,che lungi dall'essere
una sit:uazione a cui la finanza uffici,ale tede~
sea cede, è viceversa un imp.e:gno di lotta che
l'attuale IMinistro, delle finanze aSlsume, poi~
chàegli intende 'superare Iquesta crisi agi~
1:a11:20perfino, innanzi ,agli occhi del suo po~
polo, lo g,pauracchio della :concorrenza del car~
tone straniero. È ,che noi parliamo di mo~
nopolio e forse voghamo rrntendere sempli~
cemente la grande impresa privata. Fedele
come voglio essere al mio proposito, non mi
addentrerò in una questione te,cnica; ma la
grande impresa privata è una realtà ine'Stirpa~
bile nel mondo moderno. Ognuno di noi rpuò
avere sui suoi effetti il pr~rio eonvincimento,
ma ad essa come ad una realtà dobbiamo tutti
inchinard. E ,quelli che, come me, credono .che
la :grande impresa privata presenti vantaggi
non lievi sull'impresa statale, avranno un ti~
tola di più per vedervi un fenomeno che non
può essere discusso .soltanto sul terreno pole~
mica, ma lo deve su ,quello di tutta la politica
produttiva dei Isingoli Paesi.

Comunque, la Germania non può suscitare
la preoocurpazione ed il timore che, rqlUalecom~
!ponente del Mereato .cCfllune, 'E'Issaavrà l'uni~
co 'programma di valorizzare i monopoli ed
opprimere le forze operaie. Entrando nella
Comunità econornÌica europea, essa accetta una
situazione di interdipendenza 'con altre forze,
con un controllo permanente da ,poter e'serei~
tare su esse, ma ad un tempo da dover subire;
una 'situazione di rinunzia 'cioè ad ogni velleità
egemonica e di accettazione di 'Una volontà di
cooperazione. Se il suo potenziale di produzio~
ne le assi'cura in partenza una posizione pre~
valente, ciò p.atrà e dovrà portare a rettifiche
urgenti nella 'politica 'economica dei suoi com-
pagni di via,ggio ed anche, se occorra, all'uso
temporaneo di clausole di salvaguardia, non
'già a fondare le relazioni .con eSsa sulla dif-
fidenza e sul sospetto. Guai ,s,e simili riserve
riprenderanno sulla lealtà che l'esecuzione dei
trattati esilge quel 'Sopravvento ehe ebbero
per tanti de,cenni nei rapporti fra Europa e
Germania! Allora sì, 'compressa e minacciab
nella esplicazione della sua vigorosa 'c3!pacità
produttivH, essa tornerebbe ad essere dò ,che
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fu :fÌno a ieri, secondo l'immagine vivace e
verace del più geniale studi-oso dell'idea euro~
pea, .Raymond de Gonz~e: un -cratere nelle
vis-cere d'Europa, pronto a scoppiare quando
ai vapori che il vulcano 3tC1cumulanon sias~
sicurino normali vie di uscita.

Un'altra preoccupaziDne è !stata a-gitata, e
su essa chiedo il permesso di f~rmarmi po~
chissimi minuti. Si è detto :che cosa ,è questa
Comunità europe'a, ed a qual titolo ne 'parlate,
se l'Inghilterra non ne fa parte e rifiuta di
farne parte? L'astensione dell',Inghilterra sa~
rebbe la prova_ della fallacia del -disegno che
noi ,coltiviamo, un giudizio SlUll'errore -che si
.commette realizzandolo. Ancora una volta
l'onorevole Mancinelli affermava poco fa: l'In~
ghilterra si è rifiutata di 'entrare, e con l'In~
ghilterra si è rifiutata la Svezia, si è rifiutata
la Svizzera, si è rifiutata l'Austria. Ep-pure la
questione >èmolto menD elementare ed univo~
.ca di quanto sembra a -critici cosi autorev-oli,
e sol che si ricorra a fonti d'informazione
degne di credito se ne potranno raccogliere
se'gni sicuri. Innanzi tutto, il fatto che l'In~
ghilterra se'gue da tempo IUnindiriz'zo di -gra~
duale diminuzione dei dazi, .basterebbe a per~
suadereche essa non è contro il Mercato eU~
rop'eo, ma si propone e si prepara a giungervi
per una via propria. La domanda 'quindi si
spedfica così: !quali sono i motivi -conereti
della decisi-one inglese? Sono motivi che si
riassumono in una ostilità concettuale iprò~
grammatica o motivi transeunti,chè ,celano
anzi il desiderio e l'interesse 1ìnale di partecl~
pare? Credo che la risposta non ,sia dlUbbia.
Innanzi tutto, vale la 'pena forse di ricordare
i1 pensiero di una personalità inglese, ehe è
stato un dirpl.omatico ed è .capo di imprese in~
dustriali in Ingfuilterra ed in ,Germania, il
Cavendish Bendinck. In una conferenz,a tenu~
ta nel corso di quest'anno a Parigi, egli ria,.j.
sumeva il suo pensiero con ,queste parole più
,che significative: «Rafforzare i le'gami tra i
Paesi dell'Europa occidentale deve esserci a
cuore, ed io sono certo che continueremo in
que'sta via 'qualunque ,sia il partito politico al
potere. N on rè sO'lo il nostro desiderio, 'è il no~
stro destino ». È un riconoscimento 'pales:e del-
la connessione fm Ipolitica del .Mercato europeo
e politica per una IE,uropa occidentale sicura

nella Ipace, della difficoltà ,che l'Inghilterra do~
vrebbe affrontare per rimanere fra i protago~
nisti di questa estraniandosi da Iquella, anzi
combattendola.

Ma vi è di ,più. Circa l'avvenire del IMerca~
'to comune e.gli ammonisce: «Il Governo ibri~
tannico de've ,ricordare: 'primo, che gli sbo-c~
c'hi britannici nel Commonwealth possono
molto presto ridursi se altri Paesi offriranno
loro dene merd a miglior prezzo; nOn sono
affatto dei mer-cati sicuri. Secondo, una poli.
tica di tariffe ,comuni tra i sei ,Paesi potrebbe
far perdere al Regno Unito il pO'sto che oc~
cup.a in questi Paesi, mano a mano ,che il Mer~
cato ,comune si svilupperà e ehe i sei Paesi
vorranno incorawgiare le .proprie industrie a
lavorare prima ,di tutto per un grande merr.
cato interno ». Il che vuoI dire .che non solo
l'Inlghilterra si rende -conto deilla neces'siità
del Merc,ato comune, ma vi guaDda .come ad
un'area di colloeamento della sua 'produzione.
se gli sboe-chi del Commonwealth Ie saranno
un !giornochiusi.

Perchè, allora, l'Inghilterra non vi prende
posto .fin d'ora? -Essa non fa un mistero della
impossihilità di mutare, 'come dovrehbe, da
un momento all'altro le fondamenta della sua
attuale economia. Il fulcro dell'e.conomia e
dena finanza inglese è ancora oggi~a dauso~
la della «preferenza imperiale» di .ottaw:a,
che le assi-cura nei Paesi del iCommonwealbh
lo sbocco per il 50 per ,C'entodelle sue esporta~
zioni, e che condiziona anche :un altro vantag~
gio: la sicura esportazione di un altro 30 Iper
cento verso i Paesi dell'Est.

V'è chi ha osservato che la storia deU'In~
.ghilte1rra è t,utta una documentalzione della sua
istintiva avv'ersione al concetto di sovranità
superstatuali, le che dò hastaa giustificare
il suo attuale atteggiamento verso il Mercato
comune; ma scmo ra,gioni di vera necessità
'elconomica che la slpingono e di già :la induco~
no a predisporre per l'avvenire situazioni di~
verse.

Ne volete una conferma viva, vi:b~ante, at~
tua]issima? Eccola, signori. :Non s,arà passata
a voi inosservata la sorte degli otto articoli
che l'ex Ministro degli esteri inglese, oNotting,
ha pubblicato su questo aI1gomento nel «New
York Herald Tribune », tra gli ultimi di set..
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tEmbre ed i primi di 'questo ottobre. ,L'articolo
del 28 settembre ,concluse ,con frasi che Isem~
brano un giuoco di paro}e, e sono :una recisa
presa di posizione: «Se il blocco ,sovietico è
libero di unire i IPal2lsiche lo 'compongono per
l'attacco, il mondo libero deve essere libero
di unirsi per la dif'8'sa ».

Dunque tra Ingfuilterra e Mer,cato comune
non vi è antitesi, vi è semplicemente una pau~
sa, che è un periodo di prep,arazione. In questo
s'inserisce la proposta inglese >per la <costitu~
zione di una zona di libero scambio, sulla ibase
di un ragionamento semplicissimo. Essa dice:
si esamini la ccmposizione -dell'O.N.U.: vi sono
16 voti ,spettanti all'E,uropa ocddentale, e 'con~
tro que'sti ~ doè, lpotenzialmente od eventual~

mente contro l'Inghilterra ~ vi sono 30 voti
del blocco afroasiatico, 10 del/blocco sovietico,
22 dei Paesi del nuovo mondo; in totale 62 vo~
ti. L'Inghilterra !Cioèè in condizioni di teme~
re, nell'organizzazione Ipolihca internazionale,
contro i 1,6 voti del :blocco europeo, il SO'Prav~
vento di una mag1gioranzacontrai-iac:he :può
giungere fino ad una sessantina di voti. Di qui
la necessità di éostruire IlUna,comunità, che, per
jJ numero dei suoi abitanti e per il volume della
sua economia, possa porsi tra la ,Russia e gli
Stati Uniti d'America, c.ome forza alleata ten~
denziaImente agli Stati Uniti d'America, come
forza di difesa e di ar.gine dal blocco sovieti>co:
una comunità destinata a dive'ntare l'ago re~
golatore della economia del mondo. Ora, essa
dovrebbe risultare dalla costituzione della zona
di lihero seambio, che ,comprenderebibe i 160
milioni di ahitanti dei sei Paesi che oggi si
uniscono nel Mercato comune, i 50 milioni di
abitanti della Gran BretaJgna ed i 2,6 milioni
di abitanti dell'Austria, della Scandinavia e
della Svizzera, i Paesi cui a,c,cennava l'onore~
vale Mancinelli, sens~1?ilianche essi al bisogno
di entrare subito, non nel Mercato comune
(che sarebbe, per i rapporti cui sono già legati
speci1e verso l'Inghilterra, intempestivo) ma in
un blocco, meglio (perchè l,a :parola potrebbe
essere inlfida) in una -comunità che possa in
ampiezza essere non del tutto impari a quella
sovietica e a rquella .statunitens,e. Nell'insieme
.si è di fronte ad una situazione di attrazione
reciproca.

Nell'esporre sinceramente la mia mo'desta
opinione intorno ai tre problemi che, nello
studio di questi trattati, mi sono apparsi es~
senziali a decidere del mio voto, ho 'compiuto
il 'dovere di indicarne le ragioni..

C'è un ultimo problema e :certo gravissimo:
quale la S'orte dell'Italia? Tutti ,gli aspetti sono
stati toccati dai precedenti oratori (o.gnuno ha
avuto i 'suoi interpreti e i suoi ,critid): l'indu~
stria, l'>Et!gricoltura, il commercio, il lavoro, la
moneta, la banca. IMi .sia ,consentito limitarmi
a un rilievo -che racchiude una .speranza e una
certezza. Senza dubibio chi esamina, questi
trattati nei dettrugli, trova dei vuoti, f,orse
delle distorsioni, s'persso lqualcosa che può ,ac-
cettarsi solo come inevitabile contingenza, nel~
la s'peranzache non -divenga permanente. E al
di sopra di tutto si sente rche rse ,gli Stati Icon~
traenti avessero già armonizzato le loro poli~
tiche e,conomiche, una maggiore' or.ganicità
nella !struttur:a delle convenzioni e una matg~
giare facilità di es€oozione si sarebbero po~
tute ottenere. Ma sarebbe stato possilbile? O
ciò non avrebbe richiesto il rinvio a tempo in~
determinato dell'accordo, ,forse il naufragio
dell'idea? È doloroso doverlo ricordare, ma è
anche doveroso non dimenticare che su tutti
i 'popoli pesa un'incognita -che non permette di
ri'posare ed attendere ma impone di agire ed
U'n~rsi. Ad un certo momento gli Stati de'Vano
entrare nell'azione, dar mano al1.a coopera~
zione, senza aspettare che le formule 'Siano
perfezionate. L'azione assoCiata, la .coopera~
zione faranno il resto, .poichè esse non sano
somma di forze ma una forza nuova, che ab~
hrevierà i tempi prestando anche le formule.
, Ohi nega che specialmente l'agric.oltura del
Mezzogiorno dovrà essere adeguatamente tu~
telata? Chi nega ,che la politica agraria dehba
rappI1esentare un -«:punto e da capo » deUa po~
lìtica italiana? Non è la voce isolata di qual~
clUno: ormai è il reclamo dei te,cnici e dei ICom~
petenti. Se si sono commessi fin qui degli er-
r,ori, bisogna riconoscerli e .correg'gerli, e se
'gli obblighi derivanti dalla Comunità econo~
mica europea serviranno a metterli meglio in
evidenza, questi trattati produrranno un bene~
fido di p,iù. Il Governo dovrà avere il .corag~
.gio di tracciare la sua strada senza orgogli e
senza tentennamenti.
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Il punto ,che merita essere 'p,oato in risalto
è un altro. 'L'Italia è soprattutto matrice di
energie umane; noi ,siamo, daUe prospettivè
del domani, richiamati all'improrog,abile :ur~
genza di 'provvedere aUa preparazione tecni~
ca delle nuove generazioni. Spetta certo alla
Italia il compito non lieve di non abbando~
nare l'eredità umanistica della sua -cultura,
ÌJnç>egno molto più arduo e ,complesso per
noi, dì quanto non sia per altri Paesi che ad
essa ugualmente ispirano l'educazione dei loro
fi:gli. Ma noi non dobbiamo neppur diventare
gli idolatri ed i fetidsti dell'umanesimo, chiu~
dendo gli occhi all'impeto delle necessità nuo~
ve. I Romani del resto rebbero le loro scuole
di rfilosofia e di poesia ma educarono, e in qua~
li falangi, i costruttori di strade ,che per la
prima volta solcarono il mondo ,conosduto sino
algli Urali ed all'lndi,a!

Ma temo clhe la mia dichiarazione di voto
minacci di andare troppo oltre e mi affretto
a concludere'. Senza d'Ubbia, ai raplpresen~
tanti del/popolo italiano si chiede oggi un atto
di incommensurabile responsabilità: definirr~
e perfezionare un patto che si stipula come
irreversihile e che tale dev,e essere, percruè
sarebbe inutile stringerlo 'Se vi ,sia'ccedesse
accettando l'eventualità di un naufragio del~
1a Comunità. Il cammin,o dai meIlcati nazio~
nali al 'Mercato comune è arduo: il cammino
a ritroso per il ritorno dal Mercato comune
ai mercati nazionali, per le trasf.ormazioni
profonde che sÌ, sarebbero già veri1kate, sareb~
be impossibile. Donde la !portata del nostro
voto, che implica ,fiducia ed ~impe,gni Iper tutti
i Governi futuri.

ISingolare generazione la nostra, a cui nel
tempo ,fi'sico spetta, ,come a qualunque altra,
soltanto il breve dclo della sua vita, ma che
nel tempo storico occupa già una favolosa pllU~
ralità di ddi. Partiti dal rispetto dello Sta~
tuto come patto fra sovrano e popolo in con~
fini territoriali ben determinati, essa è giunta,
attraverso vicissitudini violente nella intensi~
tà come nella rapidità, a co~iere i primi as~
saggi Iper la fondazione di una unione politica
europea. Caddero con la C.E.D. che avrebbe la-
sdato 'procedere dalla politica all'economia, at.
trav:erso strappi non tollera bili deUa 'Sovranità;
rinascono e :si realizz,ano ora, partendo da un

re;golamento comune deU'economia, ,che della
storia, se non è 1''Unica, non è l'ultima forza,
come da un terreno di esperienza iCir'coserit~
to pur nella sua vastità, idoneo a maturare
,gli svilup.picfue gli uomini e i tempi andranno
via via imponendo.

E siamo alla vigilia di un giorno in cui i
sei Stati scenderanno nel mare, non certo
tran::ruillo, di un'attività economica [comune,
come tanti vascelli di diverso tonnellag,gio e
di diversa robustezza. E1blbene, augurandoci
che i nostri figli, (per i qwuaiiin questo m.omen~
to noi lavoriamo, non abbia:no,come noi, a
soffrire lo spettacolo lacerante della disoccu~
pazione di due milioni di connazionali (che
basterehbe da solo a giustificare la fede in un
mutamento di rotta) noi esprimiamo un altro
voto: !C'he tra questi vascelli intraprenda .il
suo viag,gio l'Italia, non per essere la nave
carboni era, ma 'per essere, grazie alla salg~
gezza dei suoi Governi ed alle inesauribili ri~
sorse e capacità ,del suo pO'polo, nave degna
di issare con le altre la bandiera ammiraglia.
(Vivi applaus'i dal centro e dalla destra. Molt'l,
con,g'ratulazioni).

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori
iscritti a ,parlare, dichiaro chiusa la discm;.
sione generale.

Debbono ancora .essere svolti alcuni ordini
del giorno.

Si dia lettura dell'ordine del giorno del se~
natore Focaccia.

CARELLI, Segretario:

« Il Senato, considerato ehe alle spese per
l'Eura tom per l'esercizio finanziario 1957 ~58
sarà 'provveduto mediante prelevamento al ca~
pitolo n. 498 dello stato di previsione del Minj~
stero del .tesoro, mentre per il futuro, non e
previsto su quale bilancio saranno imputate
le spese relative;

fa voti che dette spese vengano impwutate
sul Ibilancio del Ministero degli esteri e che
l'erogazione delle somme sia effettuata senti~
to il parere del Comitato nazionale per le rj~
cerche nucleari nella sua qualità di organo tec~
nico di consulenza del Governo».
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PRESIDENTE. Penso che il senatore Fo~
'caccia potrà svolgere quest'O ordine del giorno
nel corso della sua relazione orale.

FOCACCIA, re latore ,di mag'gioranza. D'ac~
cordo.

PRESIDENTE. Si dia ,allora lettura dell'or~
dine del giorno dei senatori Lussu e Mariani.

CARELLI, Segretar£o:

« Il Senato, in riferimento all'articolo 49, Ti~
tolo .IU del trattato sulla Comunità economica
eUl'opea, imp:e,gna il Governo ad esercitare fin
d'ora, a mezzo dei nostri Consolati in Francia,
un accurato 'cantrallo per impedire quanto già
avviene in qualche località, che agenti clan~
destini pratichin'O, con promesse di superiori
salari e di premi e con intimidazioni, il re~
clutamento di lavoratori italiani per essere
inviati in Algeria, dove,armati, finiscono coi
partecipare poi necessariamente alle locali
operazioni di guerra ».

PRESIDENTE. Il senatore Lussu ha facol~
tà di svolgere questo ordine del giorno.

LUSSU. Pochissime parole per dire al Se~
nato ed al Governo che questo mio oI'dine del
giorno trae la sua giustificazi'Ùne e la sua ori~
gine da notizie certe, obiettivamente vere ch3
io, per molte conoscenze che ho in Francia,
ho potuto avere. N'On è un pericolo per il fu~
turo, è un danno ed è un danno presente; il
fatto si verifica, sia pure limitatamente, già
oggi.

Ecco la nostra 'preoccupazione ed ecco la se~
rietà di ,quest'ordine del giorno.

PRESIDENTE. Si dia lettura d!ell'ordine
del giorno del senat'Ore Barbaro.

CARELLI, Segretario:

«Il Senato, considerato lo stato di perdu~
rante ,crisi dell'agrkoltur,a nazionale;

considerata l'assoluta necessità di sorreg~
gerne, coOntutti i mezzi possibili, le sorti, es~
sendo essa il fondamento dell'economia ita~
liana;

invita il Govern'O a studiare, ,con la mas~
sima attenzi'Ùne e sollecitudine, i riflessi sfa~
vorevoli che, stando così le cose, potrébbe de~
terminare il Mercatocoffilune europeo, qualora
n'On si provvedesse a curare sapientemente
l'applicazione di esso, indirizzando le colture,
evitando le rovinose concorrenze e soprattutto
fiavorendo la circolazione della mano d'opera
e dividendo le zone di penetrazione e di collo~
camento dei ,prodotti ».

PRESIDENTE. Il senatore Barbaro ha fa~
coltà di svolgere quest'ordine del giorno.

BARBARO. Rinunzio allo svolgimento e mi
riservo di fare una dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Si .dia lettura dell''Ùrdine del
giorno dei senatari Bitossi, Zucca, Ravagna,1.
e Gramegna.

CARErLLI, Segret,ario:

« Il Senato, richiamandasi al rispett'O dello
spirito della legge fondamentale dello Stato
italiano e in nome dei princìpi dellademocra~
zia e dei diritti dell'oppasiziane;

impegna il Governo italiano ,a rispettare
per la ;parte che 10 concerne ed a difendere
nell'ambito dei Trattati il diritto della rap~
presentanza delle arganizzaziani sind.acali na~
zionali nelle Commissi'Oni e nei Consigli che
venanna farmati in esecuzione dei Trattati o
che si potrà decidere di istituire a seguito del~
l'entrata in vigare delle istituziani del Mercato
c,omune europeo e dell'Eurat'Om, e ciò senza
discriminazioni di sorta ».

PRESIDENTE. Il senatore Zucca ha facoL~
tà di svolgere questo or,dine del giorno.

ZUCCA. Quest'ordine del giorno è scaturi~
to da una nostra preoccupazione in ordine ad
una certa contraddizione che abbiamo rilevato
àll'interno del trattato istitutivo del Mer:ca-
to comune, che non tiene conta di una real~
tà oggettiva. Difatti nella parte terza, titolo
terzo, relativo alla politica sociale, all'articolo
118 vediamo che uno dei compiti ,della Comll~
nità è quello di promuovere una stretta col~.
laborazi'One anche per ,quanto riguarda il dirit~
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to sindacale e le trattative collettive tra datori
di lavoro e lavoratori; ma !quando poi scendia~
ma all'articolo 193 dove si parla della costitu~
zione del Comitato economico~sociale, vediamo
che invece di essere citati i sindacati naziona~
li come rappresentanti dei lavoratori, viene
a,dotperata la formula molto generica di « la~
voratori ».

A nostro ,parere questo è in' contrasto anche
c'On l'articolo 195, ave, al secondo comma, si
dice che la composizione del Comitato deve te~
nel' conto della neoessità di assicurare una rap~
pr:esentanz,a adeguata alle ,diverse categori~
della vita economica e sociale. Ora voi mi in~
segnate che nella vita moderna il lavoratore
può essere ra'ppresentato ill questi organismi
solo dalle pI"O'prie organizzazioni sindacali. È
per questo che noi proponiamo l'ordine del
giorno, perchè si tenga conto di una realtà che
esiste non solo in Italia ma in tutti i Paesi
firmatari.

iPRESiInENTE. Si dia lettura dell'ordine del
del ,giorno dei senatori Donini e Ne,garville.

CARELLI, Segretario:

,«Il Senato invita il Governo ad adopemrsi,
nel modo che riterrà più opportuno, sia alle
Nazioni Unite che nei vari incontri interna~
zionali, perchè si arrivi ad 'Un accordo imme~
diato per la sOSlpensione, senza condizioni, de~
gli esperimenti di 'armi nucleari da parte di
tutte le potenze interessate, come primo passo
verso un disarmo generale e controllato, in
conformità con la proposta recentemente for~
mulata dal ,Presidente del Consi,glio dell'India,
Jawaharlal Nehru, e rispondendo al voto una~
nime delle personalità più r,appresentative del
mondo ,della scienza, della religione e dell'ar..
te, preoccupate di salvare la vita e la salute
degli 'uomini e di indirizzare tutte le risorse
della ricerca, scientifica alla conquista di for~
me sempre più elevate di civiltà e di 'Pro-
gresso ».

PRESIDENTE. Il senatore Donini ha fa~
coltà di svolgere questo ordine del giorno.

DONINI. Il nostro Gruppo dà a questo or~
dine del giorno una grande importanza e si

augura che non diverso possa essere l'atteg-
giamen to della :maggiora.nza e del Governo
in proposito.

,Gli oratori di questa parte hanno ,già detto
i motivi per cui noi non possiamo approvare
il disegno di legge che riguarda la 'costituzio~
ne di una Comunità dell'atomo in Europa.
Prima di tutto, perchè non si tratta dell'Euro-
pa; in secondo luogo, perchè la situazione in-
ternazionale attuale e la divisione del mondo
in blocchi 'Politici e militari rendono, secon~
,do noi, estremamente pericolosa un'agglome~
razione di alcuni Stati separati, in ,appendice
a uno dei due blocchi che si contrappongono
sulla scena mondiale. Però, pur prendendo po-
sizione negativa nei confronti di questo trat~
tato, noi desideriamo che si faccia tutto il
possibile, da parte del Parlamento e da parte
del Governo, perchè vengano in ogni cas'Odiml-
nuite le possibilità di 'peri,colo e di danno mor-
tale per la società umana e per il nostro Paese.
Per questo, noi ,chiediamo che, a chiusura di
questa discussione, e in modo perfettamentè
pertinente agli argomenti discussi, il Governr)
,accetti il nostro invito di farsi promotore, nel-
la maniera che riterrà più opportuna, nelle
Confer:enze internazionali e soprattutto at-
traverso la nostra delegazione alle Nazioni
Unite, di un accordo tra le grandi potenze, se~

, condo la proposta recentemente formulata dal
Capo del Governo della Re:pubblica dell'India:
un accordo tra le grandi Potenze, perchè ",i
rinunci senza condizioni agli esperimenti ter~
monucleari.

Che cosa vuoI dire «senza condizioni»? È
ormai chiaro che la via del disarmo e della pa~
ce passa oggi 'Per una via obbli,gata: la fine
degli esperimenti atomici e termonucleari. N011
starò a ripetere quello che diverse volte da que..
sto settore 'e anche da altri, dalla stessa mag~
gioranza, è stato detto c'On chiarezza e abbon..
danza di dettagli. Grande preoccupazione (,

profonda emozione hanno destato in tutto il
mondo gli alLarmati appelli di uomini poli-
tici, di sdenziati, di rappresentanti di tutte
le religioni, di uomini della cultura e dell'art(~,
contro il proseguimento di queste esplosioni
sperimentali che, a detta dei competenti, co..
stituiscono fin da oggi una minaccia grave per
1a salute e la vita degli uomini. Eppure abbia.
ma letto stamane sui Igiornali, proprio a fian~
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co della esaltazione di av:venimenti scienti~.
fi'Ci che hanno destato l'attenzione e l'ammi~
razione di tutti, due piccole note: e cioè che
ieri nell'Unione Sovietica e stanotte nell' Amè~
rica del Nord hanno avuto luugo due nuo..,i
esperimenti di armi nucleari.

La possibilità di un acc'Ordo per la tregua
atomica si è più volte affacciata nel corso delle
trattative che si sono svolte per il disarmo a
Londra; ma astacoli e resistenze hanno reso
difficile e allontanato questo accordo, pur C'OdÌ
necessario alla vita umana e alla pace dd
mondo. N on 'credo che stia nè a noi :ll'èa voi di~
scutere qui se le obiezioni sollevate dai rappI")~
sentanti dell'uno o dell'altro grup.p'O fossero
o meno fondate. La mia opinione a, questo pr )~
posito è diversa dalla vastra. La mia opinionI)
è che le obiezioni formulate dall'Uni'One Sovie~
tica hanno. una seria giustificazione; la vostr:ì
è diametralmente opposta.

Continuando dI questo passo, das'cuno rima~
ne sulle sue posizioni .e la Ipace nel mondo non
fa un p,asso avanti. Per tutti questi motivi, noi
riteni,ama che la praposta del ,Presidente Nehru
intraduce un elemento. nu()va, di fronte al qua.~.
le .ci aUlguriamo che non restino. insensibili nè
la maggioranza, nè il Governo.

E l'elemento nuovo è quest'O: che per potere
arrivare al ritorno della fiducia nel monda (\

ad un disarmo generale e debitamente con~
trallato, nelle forme che verranno .stabilite, LI
primo passa da fare è quella della cessaziont,
incondizi'Onata ,di tutti gli esperimenti che, non
pel futuro, ma fin da oggi, in manier,a imme~
diata e grave, minacciano la vita degli uomini.

Nè si creda a quello che, purtroppo, da tan.
te fonti interessate viene ripetuto e daè che, in
fondo in fondo, queste emanaziani radioattive
non s'Ono poi così pericolose; non si accetti il
punto di vista leggero e, varrei dire, irrespon~
sabile di colora che tearizzano sulla .possibi~
lità di una guerra atamica candotta con bam~
bette tattiche innocenti. Si tratta di un 'arma~
mentario propagandistico che tende a render~

'Più difficile l'accordo e a permettere una carsa
ancora più sfrenata sul terreno degli armamen~
ti atomici e termonucleari.

Un seria allarme va alzato <contro queste
teorie, smentite dagli scienziati e dalla esp(';~
rienza stessa, che mirano a rendere, ripeto, più
difficile agni farma di accardo. Duemila s'CÌen~

ziati americani hanno. già presa pOSIZIOnein
proposito, accanto agli .scienziati sovietici; nei
suoi messaggi di quest'anno. il Pantefice ha.
egli pure espresso la sua preoccupazione; han.:.
no f.atto sentire la loro voce numerosi consigli
municipali delle città italiane, consigli regio~
nali, sindacati, scrittori di 'Ogni tendenza, uo~
mini politid, Parlamenti interi: il Parlamento
dell'India, del Giappane, il Bundestag. Non
parlo dei Parlament{ di quella parte dei mou~
da,che, secondo voi, ogni volta che si muove
farebbe sempre qualcasa di sbagliata: alludo ai
Parlamenti di .quel settorle su .cui ,fissate i vo~
s tri 'sguardi.

Ma tutta questa movimenta di apinioni, que~
sta co.rrente di indignazione, questo allarme
resterebbero lettera morta Sienon si arrivasse
ad un accordo preciso: e il Gave"rno italiano a
noi pare si trovi in una posiziane particolar~
mente favorevale per prendere una iniziativa
di questo genere. N on si dica ancora una volbt
che nai chiediamo che l'Italia passi da un bloc~
co.all'altro: non è questa il problema e nan la
sarà Iper lungo tempo. Il problema è quella di
spezzare l'attuale tensiane e allontanare il pe~
ricolo di una nuova guerra, respingendo una
politica che tende a perpetuar,e il sistema stes~
so dei groppi militari contrapposti; il prable~
ma è di intervenire perchè si arrivi alla caesi~
stenza :pacifica tra tutte le nazioni della terra
e si rimuava lo spettro del disastro e della ro~
vina.

Ha parlata di un fatt'O- nuovo: la 'propa"lta
formulata tre giarni fa dal Presidente Nehrlt).
Si patrebbera aggiungere altri motivi; non vo~
glio abusare del tempo che mi è eansentito per
lo svolgimento di questo ardine del giorno., ma
n'On posso fare a meno di ricordare l'emoziu~
ne suscitata in questi giarni da alcune grandi
affermazioni di carattere scientifico, ,che ra'p~
presentano quasi la traduzione nella r,ealtà di
quelli che, quando noi eravamo piccoli, sem~
bravano sogni insperati, che mai avremmo. pa~
tuta veder realizzati. L'enarme successa del
nuovo satellite sovietico rende anc'Ora più IIJ.r~
gente un accarda di questa genere, affinchè la
competiziane si svalga non sul terreno degli
armamenti e della distruziane, ma sul grandio~
so terreno della lotta comune 'per il progresso
tecnico, per le canquiste della sdenza, per lo
sviluppo illimitata delle passibilità umane ».
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Noi non siamo di quelli, come ha creduto di
poter scrivere in questi giorni il vostro gi'or~
naIe, colleghi della maggioranza, che identifi~
cano il progresso tecnico con la civiltà: noi non
pensiamo che il progresso tecnico, l'abbondàn~
za di mezzi materiali e la stessa scoperta di
grandi e nu'Ovi strumenti possano di per sè
portare al progresso spirituale e civile degli
uomini. Noi pensiamo che il progresso umano
comincerà veramente allorchè sarà distrutto su
tutta la terra il più gran male che pesa sul ca~
po dei figli degli uomini: lo sfruttamento del~
l'uomo da parte di altri uomini. Ma, pur ade~
rendo .a ,questa nostra idea, noi p'ensiamo che
la ~ara che si è iniziata nel mondo attraverso
il lancio del primo satellite artificiale ~ e ci
auguriamo che 'altre grandi Potenze possano
presto seguire l'esempio mirabile che ci è sta~
to offerto dagli scienziati sovietici ~ sarebbe
resa 'più ardua e in gran p,arte neutralizzata
dalla persistenza di una politica di armamenti
ed esperimenti distruttivi della vita umana.

Non si dimentichi che il 'principio che ha per~
messo di lanciare in aria il primo satellite ar~
tificiale della terra è lo stesso che regola il vo~
lo dei missili balistici intercontinentali. Quello
che Iè oggi un enorme passo avanti sul terreno
della sdenz,a ,potrebbe diventare domani stru~
mento di morte e di distruzione.

Il giorno in cui invece le grandi Potenze ~

e s'Ono in fondo soltanto l'America, l'Inghilter~
ra e l'Unione Sovietica ~ raggiungessero un
accordo per l'abolizione senza condizioni di
ogni esperimento di armi nucleari, noi 'Potrem~
mo con gioia e con emozione assistere al COk
tinu'o progredire delle più incredibili scoperte
della tecnica, della scienza, dell'ingegno e del~
l'abilità dell'lUomo. Per questo noi ~pensiamo che
l'adesione alla proposta, del Presidente Nehru
perchè, nelle forme più opportune, anche il Go~
verno italiano si schieri per la sospensione im~
mediata e incondizionata degli esperimenti di
armi nucleari, sia oggi assolutamente indi~
spensabile, qualunque sia l'atteggiamento dl
questa o di queHa parte nei ,confronti del trat~
tato dell"Euratom, discusso in queste ultimE'
giornate nel Senato della Repubblica. (IVi'oi
applausi dalla sinistra. Molte congratulaziom").

PRESIDENTE Si dia lettura dell'ordine del
giorno del senatore Zucca.

ME.RLIN ANGELINA, Segretaria:

«Il Senato, considerato che i lavoratori
italiani sono, a confronto dei lavoratori degli
altri .cinque Paesi del Mercato comune euro-
peo, quelli i quali toccano oggi le percentuali
più basse di sal.ario reale; PflE!occupato che
gli articoli del capitolo del trattato che va
sotto il titolo" r,avvicinamento delle leggi" pos~
sano essere interpretati nel senso di un livella~
mento dal basso; impegna il Governo a con~
durre una energica azione perchè l'esecuzione
dei trattati favorisca un adeguamento degli
oneri sociali a favore e non a scapito delle
masse lavoratrici e ad operare per giungere
il più rapidamente possibile alla applicazione
del p,rindpio: a lavoro ugua}e uguale salario ».

PRESIDENTE. Il senator,e Zucca ha facoltà
di svolgere questo ordine del giorno.

ZUCCA. Signor Presidente, onorevoli colle~
ghi, signor Ministro, con qll1esto 'ordine del
giorno io credo di avere ~portato qui al Senato
una viva preoccupazione che esiste tra i lavo~
ratori italiani, una viva preoccupazione che di~
venterà sempre più manifesta man mano che
v,erranno conosciuti in modo particolare i 12
articoli del titolo che riguarda, la politica so~
dale del Mercato comune.. Questo stato d'ani~
mo, onorevoli colleghi, non è condiviso solta11~

t'O dai lavoratori .e da questa ,parte: voi, che
avrete seguito attentameI).te le riunioni che so~
no avvenute nell'Istituto di studi par]amentari
in relazione a questi problemi, avrete visto che
diversi interventi hanno manifestato una viva
preoccupazione, certe volte hanno espresso del~
le previsioni pessimistiche ,per quanto riguar~
da la situazione del ,salario che sarà conseguen~
te alla politica del Mercato comune.

Voglio ricordare che l'articolo 117 si espri~
me con le seguenti parole: «Gli Stati membrI
convengono sulla necessità di promuovere il
miglioramento delle c'Ondizioni di vita e di la~
voro della mano d'opera che consenta la loro
parificazione nel progresso ». Permettete di
dirvi .che una tale solenne enunciazione, che,
d'altra rparte, è contenuta anche nel preambol0
aiel Trattato e si ripete in un <articolo, ha par~
torito il titolo terzo della parte terza, «Poli~
tica sociale », composto da 12 articoli che sono
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tutti molto generici, sono allo stat.o di affer~
mazione, allo stato di previsione.

A mio 'parere questa parte del Trattato avreb-
be dovuto precisare almeno a grandi linee cosa
si intende per politica sociale, nell'ambito del~
la Oomunità europea del Mercato comune, per~
:'Ch.ènon si riesce a capire, alla stregua del te~
do a ttuale degli articoli, come si può avere
una garan7ia e come si potrà attuare questo
mi,glioramento di vita e di lavoro in relazione
't'i.)'progresso.

Del resto, onorevoli C'alleghi, la genericità .li
questi articoli è messa in risalto anche nelbl
relazione del senatore Battista, il Iquale, mal~
,grado tutta, la buona volontà ehe lo anima
quando tr'atta di qw~sti 'problemi, ha potuto
dedicare solo 47 rilghe alla illustrazione dei
12 articoli che riguardano la ,politica sociale
della Comunità, rilevando anche, obiettiva,~
mente, che le affermazioni ,contenute nel ti~
tala e nel preambolo ,sono molto importanti,
mentre le norme da a'pplicare si restringono
agli articoli 119 e 120, concernenti la parità
di salario tra i lavor,atori di sesso mas,chile e
femminile e la garanzia di mantenere l'equi~
valenza dei ,congedi retribuiti, cosa piuttosto
mod:esta.

Ma l'onorevole Battista cerca di rimpolpare
un po' la mesehinità ,di qlUesta politica sociale
affermando che il fine ultimo del Mercato è
un maggior benessere per i pop'Oli, ed in modo
particolare per i lavoratori delle Nazioni par-
tecipanti. Ma se effettivamente questo è lo
obiettivo ultimo, sarebbero state necessarie
Drecisazioni maggiori in questo Trattato. Non
v'è dubbio, onorevoli colleghi ~ e questo con-
vincimento è condiviso anche da chi ha una
'grande fiducia nei risultati del Trattato ~ éhe
l'applicazione del Mercato comune, in Italia in
:'!lodo particolare, 'Porterà a turbamenti e scon~
volgimenti in ogni settor'eproduttivo, ed in
modo particolare metterà in difficoltà la ma~
no d'opera della nostra indlUstria e della nostra
agricoltura. Che un tale sconvolgimento sia
previsto, lo dimostrano di,versi artiooli del
Trattato, dove si dice ,che certe posizioni si po~
tranno rivedere a seconda ,delle 'conseguenze, p

lo si rileva soprattutto negli articoli 119 e 120,
gli unici che danno qualche garanzia ai lavora~
tori per la parificazione del salario femminile
con quello maschile, già stabilita da una Con~

venzione internazionale, e per il mantenimento
dei congedi retribuiti, cosa che, con la mia ma-
de'sta conoscenza, credo sia sullo st'esso piano
in tutti gli Stati partecipanti al Mercato co.
mune. Quindi vi sono solamente queste mini~
me garanzie, che praticamente non garantisco~
no niente ,e non fanno che eonfermar,e c'Osegià
in atto, sia plUre con qualche difetto, mentre
tutto il resto, i salari e il costo della mano di
opera, sarà lasciato al libero gioco delle forze
economiçhe; e noi purtroppo sappiamo cosa
voglia dire questo libero ,gioco e ,quali ne sa~
ranno le conseguenze.

Siamo tutti d'accordo sul fatto che il cost..;
della mano d'OIpera ha un ruolo fondamenta1!:'
nel regime concorrenziale. Sono però convin~
to anche di un"altra cosa, che cioè questo ruolo,
il ruolo che il costo della mano d'opera eserci~
ta sulla determinazione dei costi in Italia, vie.
ne sempr,e esagerato, esasperato: troppe vol+8
si sente dire che il cost'O della mano d'opera e
gli oneri sociali impediscono in Italia lo svi1ltlp~
po economico e l'affermazione dei nostri pro~
dotti sui mercati esteri. Quando affermo que~
sto, non dico niente di campato in aria, ma una
c'Osa che si può provare in forma matematica.
Ma sapete, onorevoli colleghi, che in Italia nel
C3Jmpodei salari esiste una « selva os.cura », sa~
'Pete che in Italia abbiamo 14 zone salariali?
Sapete che in Italia un operaio qualificato ha
un minimo di 160 lire l'ora a Milano, 154 a Ro~
ma, 126 a Cagliari, 128 a Brindisi, 102 a Cal~
tanissetta, e che la qlUatt'Ordicesima zona sala~
riale (}rappresentata dalle lavoratrici sicilian ~

le quali hanno un'ulteriore riduzione sui mi~
nimi di paga stabiliti 'per le zone della loro
regione? Io credo che tutta questa selva 'sala~
riale non trovi alcuna giustificazione perchè
voi, onorevoli colleghi, che avrete gir:1.to "per
tutta l'Italia, non 'avrete riscontrato nel ,casto
della vita una differenza fra Milano e Paler"
mo, fra Roma e Cagliari. Ma la giustificazione
che viene trovata, giornalmente ripetuta, e che
è stata rilevata anche in una riunione dell'Isti~
tuto di studi parlamentari, indica i :costi di
produzione eome la eausa :che non permette di
elevare i salari. ,E si arriva :pertfino a giustj,fi~

care 'qUE"stotrattamento salari,ale inferiol1e 10011
l'abbondanza di sole, il quale imporrebbe una
alimentazione più leggera ai lavoratori: non
si adattano cioè i salari alle maggiori e'si...:
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genze da soddisfare, in relazione al progresso,
all'economia della Nazione, ma si adattano le
necessità sal.ariali ad una situazione umana,
ad una 'condizione umana degradata, che viene
sQPportata e sofferta da trop'pi anni, special~
mente nel Meridione.

Onorevoli colleghi, sarebbe grande la mia
felicità se quello che io dico avesse nel fuku'O
lUna solenne smentita, ma credo e temo che gli
H~gomenti, usati per imporre le 14 situazioni
salariali nel nostro Paese, verranno ancora una
volta adoperati, es.asperati, imposti, per conti~
Huare a mantenere una situazione dei s.alariati.
degli operai, dei lavqratori del nostro Paes.e,
che non permetterà mai ad essi un migliora~
mento delle condizioni di vita e di lavoro, in re~
lazione al progresso.

E un'altra prova, onorevoli colleghi, di que~
sta situazione salariale che ci deve preoccupar~,
che deve essere studiata attentamente, (altri~
menti tutto quello che diremo 'e prometteremo
ai lavoratori sarà solo retorica e demagogia),
ci viene dall'indagine condotta dal Bureau in~
ter:national du travail, secondo cui in 24 Pae~
si dell'Occidente l'incremento medio dei salari
negli ultimi anni appare limitato, ma soprat~
tutto nel nostro Paese. In particolare, tale in..
dagine ha Ipermesso di 'constatare che il bassis~
sima tasso di aumento dei salari reali in Italia
è inferio:::--ea quello di tutti gli altri Paesi.

I salari l'e,ali hanno. segnato un incremento
complessivo, fra il 1953 e il ,1956, del 9,5 per
cento, il che corrisponde ad un aumento al-
l'anno medio del 2,1 per cento. Se!endendo a]
dettaglio, dohbiamoeonstatare che in Italia
i salari reali dell'industria sono cresciuti, fra
il 1953 e il 1956, del 4,7 per cento. Dei ,Paesi
considerati, ad ecC'ezione di Israele e della
Corea del sud, il saggio di incremento dei
salari italiani è il più basso. Ma prendiamo
sohmente i Paesi che fanno parte del Mer-
cato comune. Sempre dal 1953 al 1956, vedia~
ma che 1a Francia aumentava i salari reali
del 19,4 per cento, la Germania occidentale
del 13,8 per cento, l'Olanda dell'11,2 per cento,
il Belgio ,del 6,9 per cento, l'Italia del 4,7 per
cento. In Italia, IUnaumento triennale del 4.7
per cento corrisponde ad un aumento annuo
dell'1,5 opel' cento appena. È una cifra che r;~
vela ancor::t un,!! volta la difficoltà degli operai

italiani a tener dietro ai naovi bisogni sociaii
imposti dalla vita moderna.

Tale situazione giustifica le preoccupaziolll
che il Mercato comune blocchi o addirittura
faccia diminuire i salari italiani, già così bas~
si da non permettere una vita, slufficientemen~
te moderna. Se questo ritmo non verrà modifi~
cato, il Mercato comune per i lavoratori jta~
liani resterà una chimera, resterà una fata
morgana, che non si riesce a toccare nè a ve~
dere nella sua consistenza concreta..

L'indagine condotta da] B.I.T. è la migliore
risposta a chi vorrebbe diminuire gli oneri
sociaJi argomentando che la loro incidenza
percentuale sui salari è più alta che negli al~
tri Paesi. Infatti, quando si dice che gli oneri
sociali nel nostro Paes-e incidono hi modo su~ .
peri ore che negli altri Paesi, ,si dice una partt)
della verità, ma non si dice tllltta la verità, in
qlllanto, quando si fa questa comparazione per~
centuale sui salari, bisognerebhe anche compa~
rare l'entità dei salari, le unità disoccupate.
bisognerebbe vedere quanto ricevono i lavora~
tori nel settore della sicurezza sociale. È que~
sta la eomparazione che può dare un quadro
esatto dena situa,zione.

È indubbio che ill ìtalia il lavoratore riceve
dall',assistenza socialè in modo tale che più
aumenta il suo stato di bis'ogno, più aumentano
le sue difficoltà economiche. Basta una setti~
mana di malattia, basta una settimana di in~
fortunio per far saltare l'economia familiare
di un operaio per sei. sette mesi. Non parli~~
ma poi del sussidio di disocclllpazione ridotto
ad una entità ridicola, non parliamo poi della.
situazione dei pensionati.

È per questo che non siamo ,soddisfatti nean~
che quando sentiamo dire che bisogna armo~
nizzare gli oneri sociali senza provocare un~,
involuzione sociale. Nella nostra condizi'One
non basta fermare l'involuzione in questo set~
tore dell'assistenza, della 'Previdenza, della si.-
curezza sociale, bisogna che anche in questo
settore vi sia una dinamica che lo faccia mar~
ciare in avanti.

Ecco brevemente, 'Onorevoli colleghi, .queJlo
che volevo dire e che è ~ ne sono convinto ~

'

a perfetta conoscenza di tutti voi, plllr sapen~
do che non è uguale la valutazione che faccia~
ma dello stesso problema. Ma, onorevoli C'OUEL
ghi, signor Ministro, l'approvazione del nostr:--
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ordine del giornO' ,parterebbe una certa tran~
quillità tra i lavaratori. Se vai riconoscete che
.ilMercatO' camune ha anche bisagna della tra n
quillità dei lavoratari affinchè essi passano
dare un cantributa per tutta quella che si patrà
ottenere, vai nan patrete respingere quest'O ar~
dine del giarna. I lavoratari sanno che la di~
namica del pragressa è nelle lara latte, ma
queste latte sarannO' tanta più abiettive e con~
crpte, quanta più essi sarann'O convinti che la
loro funzione ed impartanza è giustamente va~
lutata da chi ha la res'pansabilità del Gaverna
e del1à Nazione. (Applau,si dalla: sinistra).

PRESIDENTE. Si dia lettura. dell'ardine
del giarna de1 senatari Mantagnani e Valenzi.

MERLIN ANGELINA, Seg'retaria:

«Il SenatO', preaccupata per il grave ritar~
da in cui si trava l'Italia nell'impiega pacificO'
dell'energia nucleare; impegna il GQverna a
presentare al Parlamento, prima dell'entrata
in vigare dell'Euratam, un arganico piana di
attività che garantisca il necessaria sviluppa
del settare, decisiva per il pragressa del Paese ».

PRESIDENTE. Il senatare Mantagnani ha
facoltà di svalgere questa ordine del gicrno.
Invita il senatare Montagnani ad es,sere can~
cisa in quanto ha già ampiamente illustrato
il sU'o pensierO' in sede di discussiane genernle.

MONTAGNANI. Signal' Presidente, è esatto
che iO'ha già trattata l'argamenta in sede di di~
scussiane generale, e questa faciliterà grande~
mente il compita di illustrare l'ardine del giar~
no; ma è anche indubbio che l'illustrazione del~
l'ordine del giorno è necessaria perchè su rE
ess'o l'Assemblea sarà chiamata a pranunciarsi
specificamente, cioè can il voto.

PertantO' mi sia permessa di riepilogare a'P~
punta alcuni cancetti che nel mio discorso io
ebbi l'ano re di illustrare di frante aH'Assem~
blea.. Creda che su alcuni di essi nan vi passa
essere dubbi'O, nè cantrasta.

Nan vi può essere dubbia circa l'impartanza
essenziale dell'tmpiega pacifico dell'energia llIl.l~
cIeare. Nan vi può essere dubbia sulla necessi~
tà urgente per l'Italia di affranta re questa pro~
blema a causa della sua situaziane di gravis~

sima e colpevale carenza nel settore, malgrado
le nabili etalvalta eroiche tradiziani dei nastri
scienziati.

Credo che difficilmente si patrà contrastare
l'affermaziane che iO'ha già fatta, che mentre
siamO' nell'annO' quindicesirno dell'era nucIea~
re, per l'Italia siamO' nell'annO' zero, e, ciò che
è più grave, il nostro Paese si trava in un ve-
ra stata di anarchia, valuta, suscitata, che nan
ha neanche il carattere della genuinità, della
spontaneità. È indubbio quindi che un piana è
indis'pensabile, ed è necessari'O che il piana si
articali e si preoccupi delle varie companenti
del settare. È necessaria che ci si preoccupi del~
la ricerca scientifica fandamentale ed applica.~
ta, delle prospezioni geolagiche e mineralogi ~

che, dei reattori di ricerca, degli studi ine~
l'enti e dell'impianto 'dei reattori di patenza.
A questa proposit'O è indispensabile che un pia-
na arganica si preaccupi preliminarmente di
indicare al Paese su quale tipo di reattare deb-
ba andare la scelta, ciaè sui reattari ad uranio
arrkchita a naturale. A Iquesta prç>posita è in
carsa un'O studia che assume il name di studio
Ensi. Io mi auguro che essa giunga a breve sca~
denza a delle canclusiani e che queste siano fat~
te praprie da chi dovrà presiedere a questa v;~
tale settare. Nel piana davrà necessariamente
essere inclusa tutta quanto compete alla prepa~
raziane dei tecnici, sian'O essi chimici, ing(;~
gneri e casì via.

Per elabararepreliÌninarmente il piana ac~
carre un cervella multiplo, callegiale, ma dirò
subita che nan è necessaria, sala la mente, ma
anche il braccia eseclUtiva. Questa cervella muJ~
tipla nan può essere che il Camitato nazianale
'per le ricerche nucleari, che finalmente abbia
pateri adeguati ed adeguati finanziamenti.
Nan può e nan deve ,essere un ente con carat~
tere sola di cansulenza nei riguardi del G()~
verno, came afferma, l'anarevale Facaccia nel~
l'ordine del giorno che ha rinunciato per j]

mO'menta ad illustrare, ma che svalgerà nella
sua replica in qlUalità di relatare. N an cansu~
lente del Gaverna, a quanta mena nan sala caTI~
sulente, ma elaboratore del piall'o che deve es~
sere sua opera, che dev.e dirigere, impegnaD~
dosi anche attivamente nella esecuzione indu~
striale, carne del resta si è fatta in tutti i Pae-
si del mando che hannO' voluta affranta re de..
gnamente il 'prablema.
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In quanto alla necessità del finanziamento,
l'onorevole Focaccia si è già in altra occasione
fatto portavoce di questa esigenza di cui ,finora
il Governo non ha tenuto conto. Ma perchè il
Comitato nazionale abbia quelle capacità mol~
teplici che indubbiamente gli competono, eli
direzi'one ed anche ,di attuazione almeno par~
ziale del piano, occorre una legislazione nuclea~
re che l'Italia non ha perchè i monopoli e qlUin~
di il Governo non la vogliono. A ri'Prova ulte~
riore, oltre alle considerazioni di venerdì scor~
s'o, mi permetto di citare la risposta ad una in~
terrogazione da me rivolta al Presidente del
Consiglio ed al Ministro dell'industria. L'inter~
l''ogazione chiedeva se era vero ciò che si leg~
geva sui giornali, cioè che una serie di Enti
pubblici e priva.ti avevano in corso trattative
per l'acquisto di reattori in Gran Bretagna e
in America e se non. si rit'eneva opportuno di
s'Oprassedere a questi acquisti che potevano
pregiudicare il settore nella duplice direzione
di introdurre in Italia reattori non adeguati
alle esigenze del nostro Paese e di porre il
Parlamento di fronte al £atto compiuto, così da
lasciare il Parlamento libero della scelta più
giudiziosa circa la legge nucleare che è neces~
saria al Paese stesso. Orbene, a questa :mia in~
terrogazione è giunta 'Oggi la risposta che per
una parte è una ris'postl:Lgenerica che non mi
soddisfa nel suo insieme; ma mip,ermetto di
leggere il primo periodo perchè sostanzia la
validità della mia domanda pressante che il
Paese abbia, finalmente una legge nucleare.

« Alla soprasoeritta interrogazione si rispon~
de anche ,da parte dell'onorevole Presidente del
Consiglio dei ministri. ,Nel disegno di legge
nucI.eare approvato dal Consiglio dei ministri
e presentato al Parlamento è data la massima
importanza al controllo statale che si 'esplica
mediante un regime di concessione ammini~
strativa il cui rilascio è subordinato a deter~
minati requisiti .che gli operatori debbono di..
mostrare di possedere. Ciò esclude posizioni
di privilegio e favorisce il :controllato svilup~
po di libere e feconde iniziativ,e per consentire
il rapido a,pporto di energi'el ».

Orbene, senza entrare nel merito della legge
ministeriale che noi chiamiamo pro monopoli
ma che ufficialmente si chiama legge Cortese,
senza stabilire oggi se veramente darà incre~
mento o meno, se favorirà l'iniziativa o meno,

appare evidente da questa risposta che il con~
trollo si avrà forse in quanto vi sarà almeno
questa legge nucleare. lVLaprima che questa
legge nucleare diventi legge dello Stato, è in~
dubbio che vi è anarchia. Sono 'Parole egpres8'~
dallo stesso Ministro dell'indu.stria. Quindi è
a,ssolutamente indispensabile che vi sia lUna
legge nucleare che fra l'altro esamini e realiz~
zi la completa attuazione di un Comitato na~
zionale di ricerche nucleari che abbia tutta
quella c3lpacità e quei finanziamenti adeguati
per svolgere i propri compiti. Si è parlato di
una legge stralcio; io non sarei entusiastaper~
chè le leggi stralcio sono sempre elusive del
problemi di fondo. Da 10 anni, da che ho l'on,)-
re di sedere al ,Parlamento, vedo 'proporre leg~
gi stralcio e i problemi f'Ondamentali ,sono sta~
ti poi messi nel dimenticatoio. Quindi in linea
di princi'Pio credo che un Parlamento serio
debba aborrire dalle leggi stralcio. Però, se 11
nostro Governo IUngiorno si deciderà a presen~
tare una legge stralcio, noi certamente non la
osteggeremo. Tuttavia fin da ora reclamiamo
una. legge nucleare efficiente. Io mi lusingo,
onorevoli colleghi, di trovare il consenso ge~
nerale dell' Assemblea S'ulle richieste conb:'] te
nell'ordine del giorno, mi lusingd ii cttenere
il consenso autorevole dell'onorevole Ministro
ma ritengo scontato e doveroso, per una C't}e~
renza a cui non potrà venir meno, il C0I1Sel1~O
autorevolissimo del relatore di maggiorçmza
onorevole Focaccia. (Vivi applausi dalla sin:..
st1'a).

PRESIDENTE. Avverto che il senatore Gu~
glielmone ha presentato il seguente ordine del
giorno, già svolto in sede di discussione ge~
nerale :

«Il Senato, mentre approva la ratifica dei
Trattati istitutivi della Comunità €lUropea del~
l'energia atomica, della Comunità economica
europea e le convenzi'Oni relative ad alcune isti~
tuzioni comuni alle Comunità europee,

invita il Governo a promuovere solleci~
tamente la costituzione di un organismo cui
venga demandato il compito di effettuare,
coordinare e valutare indagini ed analisi nel
campo della produzione e degli scambi inter~
nazionali al fine di determinare, mediante op~
portuni collegamenti con le impre1se e le pub~
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bliche amministrazioni, il conveniente pro~
gressivo adeguamento della struttura della
economia italiana alle fasi di realizzazione del
Mercato comune europeo.

« Ritiene .che in detto organismo debbano es~
sere rappresentati pariteticamente gli interes~
si e le esigenze dei vari settori produttivi, on~
de assicurare che agli studi e alle elaborazioni
che esso dovrà compiere possano efficacemen~
te 'COThCOI1rere~gliinteressati ana plroduzione ed
alla distribuzione ai quali principalmente in~
combe il compito di realizzare l'adeguamento
stntturale delle imprese alla nuova realtà ».

Lo svolgimento degli ordini del giorno è
esaurito.

Rinvio il seguito della disclllssione alla pros~
sima seduta.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter~
rogazi'Oni pervenute alla Presidenza.

MERLIN ANGELINA, Segvetarià:

Ai IMinistri dell'industria le, del commercio
e delle partecipazioni statali, per conoscere
quali provvedimenti intendano prendere per
far giustizia. e luce sulle torbide manovre del-
~a Direzione locale del più grande comples.so
siderurgico meridiona1e, l'Ilva di Bagnoli (N::i-
poli) e per impedire che siano i dieci operai
licenziati e le loro famiglie a pagare gli errori
e le colpe de,gli altri (1214).

VALENZI.

All' Alto commissario per l'igiene e la sa~
nità pubblica, allo scopo di avere ragguagli ~

come già annunziato dall'interrogante nella'
precedente interrogazione ~sull'andameillto
della epidemia influenzale, con pa,rtkolare ri.
guardo all'Italia del Nord, e al fine di cono~
sc,ere se l.assù siano state o siano, IPre:resse.re
a;dottate le misure tutte pI'ocedenti dalla es~e~
rienzagià fatta neU'ItaUa centraLe, mr8lfidio~
naIe e 11IeUeIsole e s'e non ,convenga, in vista
di deprecalbili :future evenienze, mettere im-
mediatamente allo studio applicativo la crea~
zimne, p,I'eSìSO]'Istituto superiorle di sanità, di

urn n.uovo ampio e artk,ollato reparto-pilota, di
rudeguate Ip:roporzioni o mlefglio su scala selIDi~
industriale Q industriale, da sviluppa,r'si ,a,c-
conoiamente in estensione al caso, allo scopo
di stimolarle, integI"are, o sostituiI"e l'evlentu:a~
le fa.bbrioazilorne tardiva o ca,rente d'i vaocini
o di altri presidE, da parte dell'industria pri~
¥atla: dò specialmente in ol1dilneai pericoli di
diffusione mondiale di determinare epidemie,
resa If:ad1e dai moltiplicati e impensahi1menbe
a;ocelerati mezzi di trasPQrto.

L'interrogante chi,ede ,altresì di lconoscerre
attraverso plre1cisamente quali organi si sia
decisa la formula di ,composizione del v,accino
ploHvalente attualmente in distr~buziolI1ie, le se
s,iasi posto mano alla fabbricazione o acqui~
sto di vac,cini monovalenti contro il virus Sin-
gapore A/l 57, e se infine siano sottoposti, al~
l'infuori di casi di tr:attamento di reciprocità
aJ dovuto ,ri'goroso contl1oHo .presso l'Istituto
superiore di sanità i v3IcÒni importa,ti 'im :Ita~
lia da Parersi europei ed extra europei (1215).

ALBERTI.

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 9 ottobre 1957.

PRESIDENTE. IlrSenato tornerà a riunirsi
domani mer7coledì 9 ottobre, in due sedute pub~
bliche, la prima alle ore 11 e la seconda alle
ore 16,30 con il seguente ordine del giorno:

L Seguito della dis'cus'SiO'ne del dis,egno di
k!gge:

R.atiìfica ed .,esecuzione dei seguenti Ac~
cordi internazionali firmati in Roma il 25
marzo 1957: a) Trattato che istitui&ce la
Comunità europ.ea dell'energia atom~ca ed
atti allegati; b) T'I1attato che istitui8Cie' la
Comunità economica europea ed atti ane~
gati; c) ,Conv2m.zione relativa ad akune isti~
tuzion'Ì comuni alle Comunità europee (2107)
(A.PP1"ovato dallo; Camera dei deputati).

II. Dig,cussiolli2 dei disegni di legge:

1. Stato di previsione deUa spes'a del Mi~
nistero deH'interno per l' esercizio 'finanzia~
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l'io dallo luglio 1957 al 30 giugno 1958
(2153) (Appr,ovato dalla Camera dei ,depu-
tati).

2. Attr.Ìibuzioni degli organi del Governo
della Repubblica le ordinamento dellla iPre~
sidenza del Consiglio dei mirnistri e dei .Mi~
nisteri (1688).

3. Durata dei brevetti per invenzioni in~
dustri-ali (1654).

4. Disposizioni sulLa produzione ,ed il com-
mercio delle s.ostanz,e medicinali e dei pre~
sidi medico~chirurgici (324).

5. Trattamento degli impiegati dello <Stato
le degli Enti pubblici, eletti a cariche press,o
R,egioni ed Enti locali (141).

,6. Tutela delle denominazioni di origine
o provenienza dei vini (166).

7. Modificazione all'articolo 238 del Go~
dice di procedura penale (1870) (ApiProvato
dalla Camera dei deputati).

8. Lussu lEdaltri. ~ Norme per la inclu-
sione dei comuni di Trieste, Duino~Auri~
s:ina, Monrupino, Muggia, San Dorlingo del-
la V,alle e iSgonico, nella II1egione Friuli~Ve~
nezia Giulia, per la elezione del Senato della
Repubblica (1479).

Modi,ficazioni alla legge 6 febbraio 1948,
n. 29, per la elezione del Senato delLa, Re~
pubblica (1952-Urgenza).

9. STURZO. ~ ModÌJfiohe alla legge 6 feb~
braio 1948, n. 29, «N orme per la el\E'zione
del Senato deUa Repubblica» (125).

TERRACINI. ~ Rilascio dei passaporti
(37).

10. Sui passaporti (45).

80 Elenco, di petizioni (Doc. CXXXII).

11. TERRACINI ed altri. ~ Pubblicazione
integrale delle liste cosiddette dell'O.V.R.A.
(810~Urgenza).

12. BITOSSI ed altri. ~ Jnte'grazione sala-

riale eecezion.ale per i lavoratori dipendenti
dalle imprese edili e affini (1379).

SPALLINO. ~ Interpretazione auten~

tica del decreto del Presidente de 'l.a
R,elpubblica 19 dicembre 1953, n. 922,
in materia di reatiflnanziari (1093).

6° Elenco di petizioni (Doc. CXXV),.

14. MERLIN Angelina. ~ Norme in mate.
,ria di sfratti (7).

13.

15. MONTAGNANIed anri. ~ Diminuzione
dei fitti 18) reg01amentazlOue degli sfratti
( 1232).

1<6. Deputato MORO. ~ Proroga !fino al

75'0 anno dei limiti di età per i professori
universitari pers,eguitati per motivi polì1:;ici
e decorr1enza dal 75"'anno del quinqUlennio
della posizione di fuori ruolo per i ,profes~
sari universitari perseguitati per ragioni
razziali o poEtiche (142) (ApP'f"ovato dalla
6a C01'nmissione permlanente della Camera
dei deputati).

17. Deputato LA MALFA. ~ Proroga dei

limiti di età pe,r i professori delle Accade..
mie di helle larti perseguitati per 'ragioni
'politiche o razziali (177.2) (Approvato da,Ua
6a Commissione permanente ,de,zza Camera

dei deputati).

HI. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

PICCHIOTTI. ~ Abrogazione e modi,fiche
di alcune disposizioni del testo unko diE'lle
leggi di pubblica ,sicurezza, approvato .con
regio d<6c~8Ito18 giugno 1931, n. 773, e del
re,lativo regolamento (>35).

Modifiche ,alle disposizioni del testo unico
delle 1EIggidi puhbliclft sicurezza, approvatI)
con regio de.creto 1.8 .giugno 1931, n. 773, e
del relativo I18igolamento (254).

TERRAcINIed altri. ~ Adeguamento del

testo unico delle leggi di pubblica sicurezza,
approvato con rlS'gio decreto 18 g'iugno 1931,
n. 773, alle norme della Gostifuzione (400.).

La seduta è tolta (ore 20,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei Resoconti


